IL DUCA 
D'ATENE 
ROMANZO 
STORICO... 



ly Google 



Digitized by GoOglC 



Digitized by GoOgle 



Digitized by GoOgle 



Digitized by GoOgle 



IL DUCA D'ATENE 

ROUANKO STORICO 

hm-i'attocato 



PEll'ASIORRI MPREM 




Mi^rt>g>° tni^tor,... alla tua on^ 
Io porterò di te vere novelle. 



MONTEPULCIANO 
i TIPI M Axeubo rotH> 



0 L' autore pone l'Opera preseate, sotto la tutela 
delle Leggi che garantiscono la proprietà let; 
terarìa, » 



Digilized by GoOgle 




31 m^i mannitE 



Digitized by GoOgle 




4 



Digitizad by Googic 




CAPITOLO vmuo 



ha Strega 

k E crocerà I< pioggia e la bufera: 
R E d'eroi intorno era t^ribìl cUaV 
Leopardi. 

£ra il 5 febbraio 13^3. Procellosa eé 
oscura s'avanzava la notte. Fiorenza parca 
immersa nella tenebra ; pure dall' unica fi- 
Destra a Ksto acuto della minor torre degli 
Adimari si dipartiva un rng(;io rossastro di 
scarsa luce che balenava interrotto ; lun- 
g' ora però la torre , la finestra, il buio del 
cielo f SOB tutto UD color tetro, opprimente, 
cite Dante nostro chiamò £uio è Inferno, 
Nel piauo terreao di quella torre avvi aita 
stanza eoa largo cammiuo basso di Toco- 
lar'e , e presso a quello una vecchia cot 
capelli più bianchi della neve , col vi- 
so più magro del digiuno , con la pellai 
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del color de' fiorini d'oro, con le mani lunghe 
icarne, nere u tremolanti per moto «onvnl*' 
'80 ; le caccia costei nelle sne ebiome scom- 
poste , ed a vicenda in un lacero pagliericcio 
cbe le stà a sinistra da cui traendo iframmenfi 
qnelli getta su'carboni accesi; onde ne Tiene 
la fiamma interrotta, cbeé sola luce di cosi 
trista dimora : al destro lato accovacciato' 
c col muso prominente verso il focolare sta 
un grosso cane più nero del peccato mor- 
tale; a lui indirizza i suoi discorsi la vec- 
chia, ed ei pare la intenda, con cupo bronlo- 
replicando alle parole di lei. 

— Azor compiangi tu quella meschina' 
crealura che chiamasi uomo? 

— Azor senti tu questa procella che per- 
cuote le mnraglie dal ricco innalzate alla op- 
j^ssione del povero?.-, ma a te fn concessa' 
una villosa pelle onde ripararti dal freddo, a 
te ftiron dati denti forti per frangere un osso,' 
In puoi av-veiUartt contro chi non lì ama, 
tu ^ooj dilaniare ì viscerr dì chi ti offènde.»' 
lu puoi vendicarti , tu sei felice o Azor.... 
Questo signore di Fiorenza lo CoOosci tu? 
questo Duca ; questo... ma TÌa rispondimi 
una volta maledetto spirito d' abisso , non 
sei tu forse il mio demone famigliare '.' non 
liii sono io venduta a te per sempre, si per 
sempre-, pur che tn m'ajuti a vendicarmi? 

Il Cane mu|;o1ò eneamente. 
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— Ahi sì, vuoi dirmi... si... ho sentilo lo zol- 
fo iorernale del tuo fiato; si, vuoi dirmi, Gual- 
tieri tradirà Fiorenza, ma Fiorenza risponde- 
rò io a te : é terra immonda, i suoi, in tneatì a 
tei, sonò come /upi aneianti alla prèda; a spar- 
gere il sangUCf a etreare gtiatlagni allà propria 
àvaritia , hanno àvate riethe Mercedi ed han- 
fto aeereàeiutò ti fluttero dèUe vtdatè déntro 
di lei. [i) Il sub Diica la tradirà si... Ah ! 
Ahi Ah! bén lò stà, bea te sti o A^or; fton sa- 
remo noi dunque i sol} dannati: aoi esulterei 
mo al prezzo dei tradimento; Fiorenza ride... 
ride...Pur tu le intuonaste : peste, fame e guer- 
ra ; e là peste tentò fino alle midolla V os- 
sa arsiccie di lei ; e fnronle contro sca- 
gliate le saette orribili della fame ; la guer- 
ra sì levò in mezzo ad essa come la fiaQima 
dal cuor del mongibello. I tre mostri le han- 
no lasciata una terribile eredità : ti suo Bu- 
ia d' Atene. 

Grosse goccie di sudore grondavano >dal- 
tEs tempia della ouessà , la quale tacque 
UD momento, come se per viepiù iniabissar- 
si nelle orribili sue meditbzioQi... indi pro^ 
seguiva sempre rivolgendosi al cane , che 
alternava il suo tetro mugolio, 

— Quando cesserà la superbia degli uo- 
mini? O Duca , tu riposi sotto coltri doràte/ 



(i) Bibbia. 
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ma r anima tua ha freddò , ti tatì labbro 
aorrido , ma il tuo core è in travagKo. Can- 
to sgherri fanno la gaacdia alla porta ddia 
tua camera , ma la paura vi ebbe Accesso ^ 
tu tremi piA di me , sebbebe il verone dcfl 
mio tu«:urio sia aperto alla procella, lo de- 
liro vegliando , ata la mia veglia , è meno 
terrìbile del toc sonno. Io ti conosco, n 
Gualtiiiri , tu non conosci più me ; la fame, 
gli orrori , mi hanno straziata ma non con- 
sunta , ho una bocca ancora per maledirti , 
un patto con Satana per precipitarti dall'alto 
ove sci , e spirare sulle relii|uie del tuo ca- 
davere^ Tu esulti, io piango ; tu mi toglie^ 
sti ciò che aveva di più caro ài mondo, ma io 
sopravvissi al mio dolore, per vederti più dr 
me sventurator Lucia dove sei tu? Lu^~ 
eia angiolo prediletto , ove sei tu ? Hai 
ria forse abbandonata la tua.i.. ma che vado 

10 dicendo? i vincoli del sangue fra me e te, 

11 nascondeva un delitto né mio nè tuo; 
ninno li sappia mai, e poi mai ; èssi saran- 
no come piombo caduto nelle acque profonde; 
celato aMa l'accia degli uomini, il cui sguar- 
do non penetra la superficie degli abissi^ 
Lucia ! tu vai bagnando le labbra alla vec- 
chia che non può pro^'are Iddio per te, poi- 
ché io SODO maledetta ; ma gli Angioli non 
hanno bisogno delle preghiere de* mortali, e 
tu sci Angiolo qui in terra ; io ti ho avut» 
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bambina su queste giaocchia ; ho baciati i 
tuoi piedini, ho rasciugato il tuo pianto, hò 
sorrìsa al tuo sorriso inrantile ; allora io er;^ 
ricca, c felice , ora sono dannata e povera , 
tu mi conTorti del pane della limosina.... 

Una vampa ha riaiiimnia la donna ; il 
suo aspetto è meno atroce , i suoi ocelli 
sono rientrati nell' orbita, ella si è falla me- 
sta , ed esclama : — Lucia io muoio di fa- 
me , Lucia... 

La porta, della stanza si spalanca in quel- 
l'istante^ ed una laaciulla vi st precipita 
ansante; le sue vesti sono bagnate e lacere , 
i suoi capelli groudano ifacqna e di sudore^ 
ella stnuQMZza al suola 

— Ab! Lncìa, mia Lucia!.*, sei tu mor- 
ia? 

La fanciulla non dava segno di vita , i 
suoi lineamenti bellissimi sempre , erano 
sconvolti ; la scarsa luce di quella stanza 
dava all' abituale pallore del suo volto, una 
tinta livida simile a quella di un cadavere. 
La vecchia, trattasi quella creatura sulle gi- 
nocchia , invano la bagnava delle sue lagri- 
me , tentava riscaldarla coi baci, non osava 
rivolgersi al Cielo, ed urlava piangendo; poi 
colle scarne mani afferrato il pagliericcio, lo 
travolse sogli accesi carboni del focolare, 
donde in un attimo Kpiccoss! ana vasta fiam-^ 
ma che inondò di luce (pici nwschiQO ahi' 
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(uro; poi |)iù convulsa h'.\i> le mani al Cic- 
lo , non proferi parola , ina dì subito cac- 
ritUele sotto le ascelle della iramortìla fan- 
ciiilla , ragunando tutte le semispcnte sai 
forze , trasse quel caro peso al focolare più 
vicioo che potè alla fiamma , e si pose in 
ginocchiò avanti la saa diletta creatimi , di- 
eeado : — O viscere delle mie viscere, o Lu- 
cia, dimmi una sola parola, apri quel labbro, 
fa ch'io senta ancora ttna volta il dolce suonò 
della tua voce: ahimèl tn non rispondi, for- 
se io non t'udrò più mai... — Ah! chi me lo 
avesse dotto, quand' io ravvolgeva di bende 
regali la tua persona ; quando nelle tazze 
d'oro porgeati latte e -miele 7 O amor del- 
l' amor mio , ri^ndiraivio te lo chiedo pìcr 
carità. 

Cosi parlava, e le scingeva le vesti, e dal 
seno di quella usciva no tozzo di pane , le- 
vatolo, in alto r ossessa , gridò: Ecco il 
pano della limosina ; ecco il cibo della 
creatura titaledetta. 

Ma e il calor della fiamma , e il vigore della 
giovine , fecer sì cbe Lucia riprese 1' uso 
dei sensi ; trasse ella un sospiro , sospiro 
fili subilo succede un urlo di gioja della 
\ccchia; si foce questa a baciare replicata- 
mente e le mani ed il volto della giovinet- 
ta, quindi a battere le palme sempre orlando: 
— Essa vive... !a mìa Angioletta, la mia fi- 
glia , essa vive 1 
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E Luda braneolando peli' etera* tenebra 
fli che lacireoadò ana sventura, eliiese delt 
r acqua. 

— E che ! vuoi tu bere, visce» mlef Bevi», 
o AzorI ella vuol bere... Demone d* inferno Io 
hai tu desta questa sete? (Ove mai beverà ella? 
quat tazza oserò io accostare alle sue puris- 
sime labbra ? La mia tazza! la tazza della 
maledetta ! la materia di che è formata... i 
giuramenti e le imprecazioni che la consecra- 
rono!) Ahimè 1 

E sul volto della vecchia cadevano grosse 
lacrime. 

— 0 Dio ! o Dio, prosai va , Dio che io 
noo soiiodegna d'invocare! ma moirà se non 
ia disseto... Ebbene* sia... — Oh ! gioja ella 
è cieca , non vedrà qaal nappo le porse la 
bevanda. 

SI dicèndo accostoGsi ad un enorme, vaso 
dì terra die stava da sn lato, con pìglio di 
orrore giù vi caceid una tazza trattasi dal 

seno; 

— E : bevi, sclamò, bevi mio amore e vivi; 
( indi a bassa voce ) possa lu sempre igno- 
rare d'avere bevuto nel cranio della sveutu- 

• rata madre tua. 

Fu lunga pausa all'intorno; la fanciulla 
rjcoBEcnrtata dalla fredda bevanda, avea com- 
pletamente ripreso l' uso della vita. Alle tron- 
che voci daiqprima proferite, erano sttccedufe 
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distinte parole. La vecchia acceso un tor- 
chio resinoso, e collocatolo in un angolo della 
stnnza , rifrustando in un rozzo forziere ne 
avca tratte vestimenta bizzarre e di forma 
auliche , però di stoffa rarìssiiua; quelle area 
baciate eoa riverenia^e vestitane in frettala 
sua Lucia, che più celeremente avea dispor 
gliata delle vesti da lei indossate nell' entra- 
re. Era qn sorriso di tal tempra da non por 
tersi agevolmente descrivere quello chespun- 
ta Va sulle labbra della vecchia a misura che 
vedeva la fanciulla di tali abiti andarsi rive- 
steudo. ~ Oh ! quanto sei bella, quanto sei 
bella : così un giorno tua... 
Ma tosto cambiando pensiero e parola. 

— O Lucia! 0 Lucia che hai tu fatto? per- 
chè mi hai tardato il solito pane ? Lucia , 
io son vecchia ed ho fame. 

— Abimè! Madre mia , _[die tal voglioi 
avervi, dappoiché qual voi», sono orfana al 
mondo;) ìq sono faggita e i suoi sgherri mi 
inseguivano. StoltiL.. non sanno eglino che 
niuno può meglio di una cieca cammìDare. 
pclla tenebra ? ma colui... oh ! qual voce. 

— E chi mai favella? 

— Lui I il Duca di Fiorenza. 

I muscoli del volto della vecchia si con- 
trassero in nuova , e più orribile maniera , 
quindi esclamò; 

— Si ben detto di Fiorenza-., si , non 
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dì AtcD*. cbè lognì >on saoi fendi laggiù... E 
^ome gli hai tu parlalo? e dove, e quaado? 
1' aosia spegne mia fame ; ravella , che ti 
ha egli detto mai? ( Satanal ). 

— Q«elia voce io l'ho sentita altra volta: 
pia dove, ma quando, non posso rìcor^rmencf 
appare a quella voce tremai copie foglia, per- 
detti il coraggio, e il respiro. Ah! ditemi voi 
dove , come altra v<dta la udii... arcano non 
ri ha che possa esservi ignoto» voj sapete 
folto. 

— ( Satana ! Satana ! ) 

— Ma ]a sua voce è miele, la sua parola 
è Teleno. 

— Sì: il Lucìfero dello Eden. 

— Dunque voi il conoscete... ah sì! voi 
tulio sapete , e leggete nelle fiammanti sfe- 
re : al cospetto dì tutti è pietoso, nella soli- 
tudine crudele , q^al* iwmo è mai ? ; chi lo. 
ha creato ? 

— L' ioferao, 

— E mi diceva : 

— « 0 fanciulla , mia bella foncìulla , chi 
sci tu ? 

— Ed io: Non lo so. 

— a Hai Padre ? 

— No. 

— a Hai Madre ? 

— No, sono orfana, e cieca. 
■— << È Fiorenza tua Patria? 

// Diuad'Àt. r.L % 
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. -f Si, è il solo bcae che mi resla. ' 
a E r ami [u questa Patria ? 

— Se io l'amo! risposi , quaudo rluiiiii 
tutti gli Angioli insieme, mandassero a Dìq 
un inno di aonort^, eguale questo mio a qael- 
1' amore sarebbe. 

— « E di questa tua Patria predici mina? 

— lo nò. 

— « Tu si, svelami i tuoi misteri, svelami 
r arcano dei tuoi cantici , e sarai ricca , e 
pai sarai cara. 

— Io soD cantatricc dì storio , e cauto dì 
Bnondelmo&te , e delH Amidei. 

— « Noi ta predici il futuro , tu se! un^ 
maliarda , tu sei la seguace di Cecco d'Asco- 
li , to colla tua voce dolcissima 4 co' tnoj 
canti desti il fremito del Popolo. 

— No , io esclamai , non sono seguace 
del nemico del gran Poeta , la cui ombra 
sdegnosa dal tumulo, che accoglie suo frale, 
malcilicc r ingrata patria ; io amo la divina 
memoria di Dante, e cantando di Francesca, 
c di Paolo, del Cerbero, e di Ugolino; implo- 
ro che Fiorenza ripari i suoi . falli , e di- 
venga migliore ; io pure son Lucia, e coma 
la mia buona Santa , sono prira degli oc- 
chi. 

— « No !, questo ^pcdo che va essicpan- 
dosi iotorno a te, dm ti tiene qual don- 
zella che vira dì cauti e di limosine; tu 
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apparHcni ail alcuna delle famiglie che mi 
odiano , lu bei un istrumciilo ondo trar- 
re la plebe a novità , tu ne ecciti il gu- 
sto fiintastico , e religioso : orsù dimmi 
se l»ai complici, avrai oro , e gemme ; io 
tei dissi , se parli sincera : morte, e morte 
di patìbolo se bHgiarda \uoi naseondenni il 
misterioso esser tuo. 

lo piaogeva amaraineoti^ ahiaK ho sen- 
titola fiamma dei saoi labbri al mio rollo, il 
gelo della sua meno ferrata ai miei polsi.», 
allora altro non so.» ho. invocato quella Ma- 
donna che il invocar mi apprendeste , e le 
miti mani hanno vinta la potenza del ferro; 
io mi sono sciolta, c qui sono fugp'ita. 

— Dìrumpamus vincala eorum ! ah ! per- 
chè non posso io laudarli , o Dio... me mi- 
sera 1 

— l.i sgherri dì Lui non hanno osato in- 
(ralzaniii per la lenehra, e nello orrore della 
tempesta: io son salva, non è egli vero! 

— Si possa Egli non incontrarti sulta terra,- 
A! non quando la mano del Cielo siasi comple- 
iamenle aggravata sovra di lui, the si wrede' 
al dbopra della ira eelesté. 

La vecchia allora tolto il pane dcMa ea- 
rUà, lo si era posta a trangugiare mentre' 
Lucia fatta pià ferma della voce , le narrò 
Saio scena di salane, c di morte, che par 
troppo noi dovremo a suo tempo render iki^ 
Ux al lettore. 
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Sul focolare app«na bi'illaTano poche st-in- 
Ulle dì combasUbile maleria, mentre il tor- 
chio acceso mandava sempre vigoroso splen- 
dore, quando Luci<t, terminato il doloroso 
racconto , sospirò tcrianiio una delle mani 
della vecchia, e impresse su questa amoro- 
sissimo bacio : tostamente ta vecchia pro- 
ruppe. 

— T' intendo , t' intendo Lucia , la pro^ 
cella è calmata, tu vuoi dirmi; è l'ora della 
preghiera , andiamo... 

Ma nell'atto in che la doona fil per al- 
zarsi, IteTemeote fenne bussato alla porta t 
ed un gtovan^ di graziosa statura^ di brano 
incarnato nel rolto , che una barba nera é 
spessa adornafa; vestito di un abito di vel- 
luto paonazzo senza fregi' , chiuso e stretta 
ai fianchi da una larga cintura di cuoio ne- 
ro a cui slava appeso un corlo pugnale con 
impugnatura di acciajo , si precipitò nella 
stanza ; deposto prestamente il largo man- 
tello nera in che avvolgeva la persona, e la 
berretta piumata che adombravagU parte del 
^oUo, con pìglio dolce e maestoso esclamòi 
— Dio ci protegga , o Uualdrada^ pur la ri- 
trovo questa nostra creatura. 

Ha prima che tali parole nscisser dal latn 
bro del nuovo venuto; Lucia quasi che do- 
tata di vista aresfelo ricoooscìnto, si era get'< 
tata nelle braccia di Ini che aveale aperte a 
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*-icé»erla ; luiiy'ora fu spesa nella muta ef- 
fusione delle più pure , ed energiche sensa- 
zioni di affetto, (juindi il giovine rompendo 
pel primo il silenzio:. 

— O Gualdrada . esclamò , non avrà egli 
6ne giamoiai questo abisso di m:ali cilta- 
rfinf? 

Alle meste parole del gioTaDé aveva costei 
avanzata la destra, e ìq modo familiare lie- 
vemente toceandogli i capelli, gli andava r^- 
compoDcndo dal disordine in che gir aveva 

messi la visibile agitazione di lui. 

— Di grazia cessate, o madre mia, le vostre 
affettuose carezze , non mi faranno bene 
più di quello che un sorso di acqaa gelala 
neli' accesso di febbre , ma poi ? 

— Ma poi ? ( rispondeva la vecchia, il cui 
volto pallido si era fatto colore di bragia.) Ma 
poi? ho io chiesti questi anni di più di una 
vita angosciosa per adirti a querelare cosi? 
Voi sai fiore degl'aoni, italiano, giovine, é 
prode ? e menlro i vostri fratelli, e il padre 
vostro dormono il placido sonno della tomba, 
a mi^, ed a voi resterebbe la vita, a voi per 
piangere solamente, a me per udirvi geme- 
re , e gemere più di voi, e con più ragione 
dì voi? 

II giovine si era scosso a tali parole, ed i 
stìoi begli occhi neri per bea due volte Bn- 
sarutisi sol pugnale , e due volte sai voltai 
2* 
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della vecchia , c prese coÙa glia ambo iW 
mani di lei, a forza apfrwsatesele alle lab- 
bra , c coperte di baci. 

— Non piangerò... no... sarebbe vergogna...- 
ilclilto, il pianger soltanto , finalmente sono 
luesi da che la nostra Fiorenza è in preda 
agli orrori dell' uomo crudele a cui stolta- 
mente aHidossi. Questa sciagura non può es- 
sere eterna, ma agli insulti fatti alla Patria 
quando sì aggiungano sanguinofie private ÌB- 
giurie, si potrà egli attendere pazienti laTeay 
detta dal tempo? voi sapete... 

Ed il nome di usa donna era a bassa vo- 
ce "pronunzialo dalle labbra di lai, quando 
Lacia con voce più forte esclamò: 

— Corso , e Goo a quando andrete voi 
rrescffldo alimento al vostro dolore? 

— E chi prctr-ndc calmarlo? 

— lo. 

La fanciulla sollevò la fronte maesto- 
sa c bella verso il sao interrogatore: sai 
viso della cieca si dipinse il più vivo venni- 

glio. 

— Ah I tu non sai amore - che sia , tn 
cieca 1 , 

Lucia trasse au sospiro , e poi dolcemen^ 
te rispose. 

— lo non so cbe siano il sole, Ja ter- 
ra, ì fiumi, i monti , i prati , le &»aa~ 
Bc , la bellezza in una parola della cre*- 
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liane' , ina la mìa mente se li figura , 
ii vagheggia , li ammira ; hanno anche i 
ciechi il loro universo. Quando io vi pen- 
so la tenebra è vinta , la immaginazione 
trionfi! ; se noi non vediamo, sentiamo, poi- 
ché animile i ciechi hanno una vista , quella 
del cuore, e non v'è d'uopo di vedere,' per ama- 
re il bello , e le creature esser deimo par 
belle ! sL.. rneoD i ciechi. 

La teo^ra amarezia con car la fenciallaf 
proferì queste ultime parole , avea sì com^ 
mosso il giovioe che hrigò le gtumce di piatii 
lo;e, — 0 Laeia,di8se,ionoB.iDÌ aedevit per 
certo di aver tocco la corda più seosìbile del 
vostro cuore. 

— Sì, più sensibile: hen dotto, e poi potreb- 
be ignorare amore che sia, quella fanciul- 
la orfana, e cieca che avete strappala alla- 
miscria , all' onta , c alla mortv; voi 0 Cor- 
so, e la vostra famiglia ? 

— Tacete, o giovane, gridò la vecchia, ^an^ 
do mi slete dappresso io dod voglio piange^ 
re; do, dod voglio... 

Così disse, ed un nuovo personaggio inot- 
trossi nella stanza dicendo: 
^ — Bwedicite. 

— 11 Frate, sclamarono insieme le donne; 
3 frate ! 

Ed egli, benedicendo i tre nostri 4>erSo-~ 
^ftaggi , porse quindi la destra al giovai 
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hello; seco GODduceedolo da un lato^qoéi- 
la cameretta, gli sussarrò alle orecchia 

— Non bisogna lardare , io qui veooi a 
prcoJervi. 

— Verrò, o mio amico. 

— Già feci porre la briglia a liajardo. 

— Ahi sclamò la cieca. 

Ma niuDO la intese . poiché ad un anima- 
to colloquio, che si era desto fra il giora- 
nello ed il Frale, at&va pteso parte ancora Is 
vecchia. 

— La briglia a Bajardo. [Ripetè la voce se- 
mispeota della cieca, che fattasi presso la cor- 
tina della stanza , sotto di quella scivolò, e 
disparve). 

Chiunque non ignora gli avvenimenti i più 
rimarchevoli della Istoria Italiana, al par di 
noi conosce come nella epoca in che avveni- 
va la scena testé da noi narrata , Fiorenza 
era dominata tirannescamente da Gualtiero de' 
Conti di Brieone Duca d'Atene; dico tiranne' 
scamenle per accennare come non per ispon- 
tuneo suffragio di popolo, salisse tant' ol- 
tre; ma per forza d' intrigo , e d' ipocrisia 
avesse egli se, rivestito d'ogni pubblica au- 
torità ; come questa non per savio amuiinr- 
str'amenlo esercitasse, ma sibbene dispotica- 
mente , arbitrariamente contro ogni giustizia 
divina ed umana; la prima sacrilegamente de- 
rHendo e sfidando ; l' altra concalcando ed . 
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othaàvado* Di questo uomo , del qual« più 
ussai di qu«llo cbo non vorremmo, ci avvcr^ 
rà di parlare òél procedimeoto di queste pa^ 
fiuc; che se terribile nella qualità di sapré- 
iDO arbitro di ttne Stato più spregevole td 
empio come «omo e come cittadino, per òrrt 
allni dir bob vogliamo, se dod che dopo po<^Ì 
Eucsi dal di del Tatale suo innalzamento, già 
si era svelalo iigii occhi di (ulti i tradii!; 
che in cuore dei primi, tome tiegli ultimi 
'(ella semispenla repubblica , era un uiiivcr- 
,sdlo desio di rovesciarlo da quell'altezza in 
ilio si stava seduto; Of;uu[io però questo 
i^icro desiderio non ardiva palesare altrui, 
per tema dì perderne il frutto ; ma pe- 
rò spiava ogni avvenimento o privato o 
puiililico* che li porgesse adito a spiegarsì,- 
ad irrompere^ a farsi proseliti, a rendere il 
proprio VotOj qoello di tutti. 

Questi- s«ni di male umore quasi alla in-^ 
saputa dì loro stessi sì addavano spargendo: 
Biella casaccia della ossessa Goaldrada, che 
ragioai potentissime d' odio rendeano, sìcco- 
Boi già vedemmo avversa al signore di Fio- 
renza, eransi dato convegno i due uomini che 
tri preme far conoscere al leggitore. 11 primo, 
cioè il giovane clie tanto uvcanst caro la 
teccbia e la cieca, era Corso Donati, giovane,- 
cbe avversa fortuna avea in verde età lascia- 
lo rapo di una pobìlu e sfortunata, {icrvieeit^ 
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% politiche , aiUìca fanuglia ; l'altro un fra- 
te diell^onUne dì S. Francesco, esso pure gio- 
vinissimo, chc lamaDo invisibile della prov- 
lidcnza divina, voloa regolatore di uno dei 
suoi grandi ed ammirabili fili che portano 
alla caduta dei superbì. L' uno c 1' altro, 
non erano meno acerbi niraici del Duca ; il 
primo discendente dall'altro famoso Corso, nel 
vendicare gli oltraggi di uno Stalo tradito, 
potea poscia per avvenlura al par di ^uMia» 
da sodisfare alla vendetta d' insulto pvì^it^ 
il secondo quasi orfano al mondo, legato per 
fiocoli sacrosanti ad naa BflHgfcnK di- paeé 
0 di carità, ravvisava in se stesso il ministrò 
ìli quel Dio, che anco il male volge in bene di 
un popolo prediletto. Giovane a soli ventìcin- 
que anni era stato soldato , poi si era riti- 
rato nel chiostro ; bizzarre avventure e più 
tragiche ancora avcan numerato ì giorni del- 
la sua adolescenza. Vestito l'abito del men- 
dico Francesco , per jtrincìpio dìspregiator di 
tutti gli agj della vita, ei si considerava co- 
me un essere a* parte , quasi in un nuovo 
BieBdi% da cui poter misurare gli errori di 
Ipieatfv ^ accorrere a ripararli; perocché 
UDUtrd versò il suo simile, era il più pusses' 
(e cardino del sao religioni sistetts» C^,^^ 
sto sacro autore per la oppwi»'>qi fa»lW t #< É ' ^ 
maggiormente iAfuocarasi nello attualo sta- 
lo di Firenze* Biblico entusiasta, vedea nel 
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sacerdote il guerriero, ricordava con inde- 
scrivibile compiacimento i sacerdoti giudici 
d*Ìsrae1lo , ]e tante volte liberatori di quel 
popolo oppresso ; e un interno arcano con- 
vincimento diceaglìche pur ci nato era ad ui^ 
non dissimile inioislero. In mezso a que- 
sti gqerrescbi *. e patriottici sentimenti, Fra 
BenTeoato da Lecce era il religioso il più 
umile ed il più ol>bediente del cbiOTtro. 

— A Voi , o Corso , riprese il Frate, roq 
sia grave per poco slontanarvi da questa Cit- 
tà, e da colei che più amate al mondo la 
vostra partenza è necessaria. 

— Ed io la bramo: è questo uno dei miei 
più grandi doveri. 

— O frate, garantite quella giovine testa 
dai colpi dei suoi nemici, a voi è afììdatà la 
speranza di un Popolo tradito, ( disse la vec- 
chia ). 

— Bene affidato, o donna, (riprese il frate 
con qoel soo far» 'dolce clie infondeva una 
flumvigliosa calma n«gl'aoimi i più afflitti) 
IxHie afiìdato^ non per riguardo a me , che 
nulla io sono al mondo , ma per quello E- 
lerno che siede lassù, non ha Egli ognora 
prediletti coloro che muovono per retto sen- 
tiero , e quando abbiamo la proteziiMie di 
Dio, di che mai temere? 

Quindi aggiunse come per invitarla a crcr- 
dcre ai suoi detti. 
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— Santa è Topcra clic andiiiino a compire, 
giusto colui, nelle di cui braccia ci risloreremw 
dalle fatiche del viaggio; in breve a^reln 
notizie di noi, fra Ire di, riedercmo nella no- 
stra Fiorenza , si nostra Onchè ci sentiamo 
degni di appartenere a lei. 

(.a ossessa Gualdrada dimcnUcò demoni , 
D giarameoti , scene di sangue , e vendetta , 
fmmergandosi ìd aoa sacra voluttà alle dol' 
fiì, alte soavi parole del- Frate ; ed il Frate 
in qaet momento sHaraò: — Chi la rielase di 
lacci li romperà la Dio mercé, e presto : la 
mano del Signore opera prodigj ; rovescia 
dalle sedi i potenti, ed esalta gli umili (1). 

Quindi pentito del tuono, e del mode chp 
aveva preso, proseguì, gradatamente mode- 
randosi 

— Anche le menti hanno le loro infermi- 
tà; unaterribile sorprese quelle dei nostri con- 
cittadini , ma questa infcrinità è per guari- 
re , forse in parie guarita , pochi sforzi ba- 
stano, ls( repubblica non putf avere padroni; 
la morte istessa, l'ha liberata dalla servitù; <\r- 
rigo VII. quell'aquila del settentrione, morto 
a tempo; Castrnccio, anch'esso , e il Duca di 
(Calabria-... 

A questa parola i mascoli dei Frate ù 
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cotilcassero , egli tremò nella persona quar 
si cho la febbre si ioipadrooisse di lai ; 
ftPoU la fafella mancargU suite labbra, la 
liDgoa riarsa , vacillante il terreno sotto i . 

piedi; onde appoggiata la mano alla aeta pa- 
rete , a quella sorreggeva la persona , fin- 
ché raggiunta una grossa seggiola di noce, vi 
sì lasciò cadere come a piombo: breve però 
fu quel vaneggiamento; tratto fuor della ma- 
nica un lino bianco si terse il sudore gelato 
di cui gli stillava la fronte fatta c^m^i se- 
rena , guardò la tunica e il cielo e la croce 
che li pendeva dal petto. 

— Sì anco il [Juca di Calabria; poicbè Dio 
non lasciò vcrun delitto impunito. 

Gualdrada , e Corso non attribuirono il 
malore del Frate, se non ai di lui sentimenti 
di Ciuelfo e di suddito del Re di Napoli, in 
fiooflitto co' suoi priDcìpi democratici, e eoi 
suo amore per la iptemerata coQseryaziope 
della rcpuld)lica Sprentioa. 

— Non temo jhgauDarmi, prosegai Beuve- 
puto, è quel dj lassp ^ paria p^r la mia 
bocca ; ora , le menti si sono riscosse dal 
letargo in cui sembravano avvolte, non vi è 
chi non vegga il male chiaro, ed il rimedio 
possibile; gli antichi rancori dimenticati per 
sempre, perchè comuni il pericolo, e la sal- 
vezza ; la spada del Signore sta sulla testa 
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del cotperole; quel clic la brandisce è il suo 
Vescovo. 

Il nostro interlocutore egualmente che il 
giovane e GuQldrada (uropo scossi dal saono 
di una tromba e dallo scalpitare di alcuni - 
cavalli. j 

Spuntava l'alba: e già una luce vermiglia ' 
filtrava attraverso Io stretto verone, 

— Ecco giuDgono i vostri valletti, o Cot-. 
80 , Bajardo ci iiiTìta col suo qitrìto, guasi 
impaziente di averfi iit groppa, andiamo noi - 
prendwemo una strada ot>liqn(| fra 1& mon- 
tagne. 

Corso copertosi il capo della berretta piu- 
mata, indossato il nero mantello, baciata la 
vecchia in fronte, si avviò precipitoso per la 
scala; Benvenuto scguillo in silenzio, c giunti 
al basso vi trovarono Bajardo insellato , ed 
una mula bardata pel Frate: vi erano pure 
due cavalli, su ì quali, appena il religioso e 
Corso furono in sella , balzarono due val- 
letti. 

11 piccolo drappelli» si distacfiò unito , la 
luce si facefa più viva ; Corso si rivolse al 
Terone della abbandonala torre, i»so 
^rto; nna ?oce però si Intese 
— Addio — 
Era la oie^. 
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CAPlTOlO SECONDO 



Patibolo^ e Danza 

Maometto, lo saprò gettar loro negli occfii il 

saligne delle viltime 
Eblit- Non basta.- 

Maometto. Gli ìnebrierò colle lunDghe, coi 
canti, col meraviglioso, ed essi fblleggie- 
ranno siccomé ciechi, e stolU. ' 

Eblh. Si... <{ue3ta è il modo di forti im-r 
•natale. 

Maometto. Ti-agedia amica* 

il giorno che aVea precedala la noUo da 
noi rammeatata, era stato giorno di gioja pel 
crudel Daca di Atene e pe' suuì più iniqui 
consiglieri ; per Fiorenza giorno di sangoe.- 
Non nel ballatojo del palagio ( empiamente' 
(ietto dt giustizia) era stala ordinala una e- 
secuzione capitale, ma quantunque la vittima 
fosse illustre al paro delle altre che il tiranno 
aveva in precedenza immolato alla propria 
sicurezza per assodare 1' usurpato dominio , 
baldanzoso il Duca, piò non si credeva obbli- 
gato a rispettare il dolore, dì un popolo di 

::i.ii-i.T;dbyGoo^Ie 



cui prima ambiva allo amore, ch'or ioleta 
cnl timore, non più con le lusinghe domijia- 
rp. Giovanni de'Medici capitano della fortez- 
za di Lucca... sebbene stato condannato ài 
coDflni avesse impingnato l'erario del Duca 
per la confìsca dèi beni siioi, non aveta sa- 
ziata la di lai crùdeltà, ed era alfine stata 
decretata sua morie. 

SI Tf^Iera dare appunto la maggiore pub- 
blicità al supplizio di qnel cospicuo perso- 
naggio per avvilire gli eguali, opprimere i 
meno ragguardevoli , intimidire il popolo, 
e con un solenne esempio ; poiché la fi>ro- 
cia ormai toltasi la maschera non cono- 
scera più limite alcuno. Quella piazza di 
Santa Croce che cinque mesi prima , aveva 
addobbata di arazzi rossi, e dorali, udito gri- 
dare Gualtieri di Brienne Signore di Fiorca- 
zà^ era stata iii quel giorno funestoi paraU 
di néro, e fatta miserando teatro del supplì- 
zio di uno dei suoi migliori cittadini; 11 popo- 
lo sempre amante di nuovità stipava e le circo 
Stanti vie, e la piazza stessa, i di cui maggio- 
ri sbocchi eran però chiusi da nna fila di 
Borgognoni e Lanzi a cavallo ì quali nou per- 
mettevano a tutti lo entrare. 

E dentroIaPiazza, e rimpetlu propriamente 
alta Chiesa: posto in alto per quattro gradini, 
avvolto di drappo nero, stava il ceppo fatale: 
Suir ultimo gradÌDO posava l'affilata bipen- 
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ne. Fitta come dicemmo era là calca assie- 
pala tanto ai veroni che sopra 1 letti; ma il 
più profondo silenzio regnava iti tanta mol- 
litmliiu; ; trememio , e solimno momento è 
((nello che precede la morte di un cond;iii- 
iialo. Nel mezzo alla piazza , e fueeiite uni 
cerchio all'intorno del patibolo ora un drap- 
pello di cavalleggicri bolognesi, a capo di 
èssi slava un uomo di feroce aspetto odiato 
dai buoni, c dai rei, è là storiti Ai sQe Cru- 
deltà ledelm'eDfe ti trasmise il suo nome; Gu-' 
glielmo di Assisi; al fianco di Ini CSTalcava 
un giorìQétto di angelicA' fis'oAomia ; ma di 
òdore c-rdclelìssinio, era costui suo figlio; a- 
Aaabte appassionato dei supplizi si dilettava' 
mirare gli estremi aneliti dei pazienti negli 
sLrazii diMla più raffinata specie di tortura. 
Ni'l progresso del nostro racconto, noi c' in- 
fontroremi) spesso in questi due personaggi, 
essi erano montali come dicemmo su due 
Itiancbi palafreni bardati di gualdrappe di 
Velluto rosso n frange d' orò, nei di cui àn- 
goli era trapunto lo stemma del Du'ca ; iì 
Àiorsò dei cavalli , le staffe , e gli eAtri a- 
dornamenfi èrano fatti dìa't^cnto massrccio, 
td addimostravano Talto gradò dì coloro cbe 
Caracollavano su quelle superbe monture. Gu- 
glielmo di Assisi era completamente vestito 
dì ntsro, un amplio mantello gli cùopriva le 
spalle e quasi la metà del cavallo; ài disotto' 
3* 
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era in farsetto, ciiitu ai lìaiicfu da una largd 
fascia paonazza, entro la quale uno Stile colla 
mipugnatura d'oro; i calzoni avca corti, le 
calze cremisine, le scarpe di camoscio nero 
con tacco rosso, e sopra a quelle legati due 
grossi speroni d* oro; dal fianco gli pendeva 
una spada lunghissima gucrnita dello istesso 
metallo , e fìiialraente una berretta nera a 
spicchi bianclii, e sormontata da una piuma 
pur bianca ti cuopriva i grigi e radi capel- 
li; l'occhio di Guglielmo era Gito in terra, 
ed il SUD aspetto sembrava anche più cupo 
dell' ordinario. ,11 giovanetto suo Gglio era^ 
vestilo alla foggia del padre , se noa che i 
suoi abiti erano di veUuto rosso , e le sue 
armi guarnite dì argento , il suo contegno 
però era ancor più terribile, ìu quanto che 
lungi dal dividere l'affettata mestizia delpadre, 
l'acca pompa di una male, opportuna, ed in- 
sultante ilarità. A destra dal palco d'infamia, 
e sotto Un padiglione magnifico stava un no- 
bile scanno di avorio a cui per varj gradini 
parati di stoffa preziosa accederasì. Seduto" 
su quello scanno, era l'uomo di cui la isto- 
ria tramandava ai posteri nel modo che se- 
giv ilritratto; « era egli di bassa statura, di- 
.aspetto deforme: ed accompagnava ad un'a- 
nimo sospettoso e falso, costumi corrottissimi; 
la sua ambizione non. era frenata nè dalle' 
It'ggi della onestà , nè dalla religione , e la^ 
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sola avarizia dì gran lunga avanzava la am- 
bizione mcdi'sima i t). 

Costui lollosi rcluio; cogli atti, e colle tre- 
mule parole, si sforzava ili addimostrare alla 
turba qoaDto penoso gli fosse quel momento, 
eoo gesti e parole tutte sue proprie; dappoi- 
ebè DUll'uomo seppe vincerlo nell'arte ddl 
mascherare i suoi veri seotimènti. A mal- 
grado che i cuori di qnasf tutti i ci^ 
(adini lo odia^ro, di partigiani non man- 
cava ancora ì e taluno rompeva il silenzio' 
acclamando alla di lui giustizia: a quella sO' 
lenne che or faceva contro un perturbatore' 
delia pubblica quiete , uno dei tanti nemici 
della ristorata repubblica. Dai veroni della 
piazza si agitavano candidi lini e ciarpe fran- 
giate , e fino di sopra i tetti non mancava- 
no fanatici a sventolare le piumate berrette: 
Ovunque però era: un fremito convulso che 
mal conosceva la propria origine. Intanto un 
urlo generale annunziò che veniya condottff 
il paziente ; e questi, avvolto in una cappa 
di lino bianco sciolta ai reni , coi piè scal- 
zi « colle mani legale dietro il tergo, colcs- 
^o scoperto, col volto chino, lentamente at- 
traversò due file di ansati, e tenuto per una 
estremità della corda, dal csrneice, giunse al' 
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luogo del suppliiio. Al fiancò, di lai slava 
fan frale che già conosciamo. Benvenuto da' 
Lecce : che delle speranze della ?ita fnlara 
andava conlbrt&ndo ^oel lAisero ai di cui 
occhi velati di pianto, ofTcriva la imagine dfl 
Cristo trafillo in croce per la nostra reden- 
KÌoiu^, ctl il pallente col guardo affievolito 
senza profferire parola, addimostrava all'uo- 
mo di Dio, quanto care in quello estremo li 
suonassero sue confortanti parole, e corag- 
giosamente ascesi i tremendi gradini, piega- 
to il ginocchio innanzi il ceppo, chinò la 
lesta , elle d'un sol colpo recise (io mcn cW 
si .dice ] il carnefice. 

Le uUiiue parole dello sventurato « noti 
òmnismoriar a si erano perdute 9 traverso lo' 
s(;uillar delle trombe, e le grida dell'affol- 
lata ])k'lia^'[ia ; lìenvenuto che ritlO da pria' 
presso il ceppo avea un istante rivolle Io 
tialme, i-. gli sguardi al cielo, sicché lo avre- 
sti creduto un santo nell' allo di operare un' 
miracolo; si era dopo quelle parole inginoc- 
chialo osso pure accanto al ceppo, pregando 
pace a queir anima che stava per passare ; 
nè si era rialzalo tinche la scure insangui- 
nata , cil il tapi) mozzo, e grondante di san- 
gue , non erano stati dalla mano feroce del 
manigoldo mostrali alla stolta , e frenetica 
turb». Allora levato un bianco fazzoletto fiv 
Visto bagnarlo nel sangue dell' ucciso, riporlo' 
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sótto la tunica , i; mesto, e a capo chino di- 
feicendere leiilamente ed incammjii.irsi versò 
la chiesa ; né alcuno vi fu degli armali , o 
della folla, che riverente non li schiudesse il 
varco. 

Le parole dèli' uccìso , 1' atto pietoso del 
Frale non rimasero però neglette , che non 
Èomprendesserae il riposto senso, e il d'As- 
sisi, è altr* uomo a lui non dissimile, Cer- 
retiieri Visdomlui, il quale gli stava dappres- 
so , e di cui pur troppo noi lìircttro la iHsté 
Conoscenza ; il Duica stewo * dall' alto del 
suo seggio pur Io Comprese , onde simulta- 
neamente si guardarono , nei volli arrùsst- 
rono , e di brutto ceffo cogli occhi infuocai^ 
li seguirono i passi del Frale, che toslo'in- 
tieramcnte disparvo. 

Uomo non vi ha per abilissimo che sia hel- 
l'iirlc del fingere; il quale possa resislere ad 
improvviso spavento; già i fratelli della Mi- 
sericordia (confraternita instituila lìn dal seco- 
lo dcctmolerzo nella Città) , piamente accor- 
si sulta piazza aveano raccolti i miseri afan-; 
zi del giustiziato, e ripostili nella bara, preo^ 
devano lé fiè deHa Cappella ove nnlvansi ad 
uffirj di pietà; quando il popolò irrompendo 
fai grida di plauso alla opera caritaletolti di 
quei buoni , fece risuonar dalle ewir-a, e ligi 
piazza e lungo spazio d ' attorno , dal che col- 
pito di subita paura il Duca, impallidì s^d 
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Atatgrado lean potersi render ragkitie del 
t>roprio sbigottimento , mentre anzi a qaelH 
evviva era por misto il suo nome. Ha avve- 
gnaché fofaero ivi uomini a migliaia plau- 
denti ignorando il perchè , i quali urlavano < 
dappoiché sentivano urlare , senza mente e 
senza cuore , e formavano un ente morale 
che agiva a guisa di macchina da una mol- 
la messa in moviraenlo; il Duca aveva l'aspet- 
to d' uomo che si rallegra ed ha paura; chef 
suda e trema, e colta mano tesa Tea cenno 
tutti si calmassero , di tanta festosità non 
Io opprimessero ; e il cuore gli haltea più 
forte ricurdando come gli estremi si tocchino; 
potere il salmo di una sfrenata gioja popolare ' 
non sempre chiudere di gloria, e passare tre 
giorni dallo a Osanna al Crucifige ». Il po- | 
polo pertanto caluossi sen2a avvertire la ' 
commozione dì cfai V imponeva di starsi tran- ' 
quillo. 

Intanto mormorava d' Assisi »ìV Oreechitf 

di messer Visdomini. i 

— Udiste o messere le parole del giusti- . 
ziato ? 

— Sì , e buon per noi eh' erano le ul(Ì- 
me. 

— Vedeste 1' alto dei Frate? 

— Si , monsignore. È un pazzo. 

— No , per mia fè ; mi sembra piìi uomo 
da spada rbe da eecolla.^ 
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— Militò lunga pezza sotto Piero dei Rossi; 
è Ghibellino noli' anima , e fa il Guelfo 
I' ipocriloiif; gli uomini di quella scorza ve- 
stili , non mi fur mai a genio ; esso poi , 
r odio particolarmente. 

— Quel suo freddo sogghigno ! intuoDare 
il miserere per 1' anima del defunto... 

— Un insulto, UD insulto a noi ; si, ci 
guardava ve ne siete addalo , messere? 

— Farmi fissasse voi» monsignore. 

— O t' UDO 0 r altro ch'aUiia voluto mor- 
dere dispettosameDte , nori è tal maslfno cbe 
non possiamo mettere a catepa , ed a cnj 
rompere ì denti. 

— Meglio sarebbe spacciarlo dal mondo, 

— Ci aveva pensalo anch'io. 

Mentre questi due fedelissimi e filantro- 
pi personaggi cotal pio cottoquio teneva- 
no , la folla andava dileguandosi : ina un 
nuovo spettacolo venne 8 rìcbiamarla v^rm 
la piazza. 

Tratta a forza dai famigli del Bargello 
veniva al cospetto del Duca una fanciulla a 
noi cara , la cicca Lucia; le sue Monde trec- 
cie erravano disordinato sulle ^naai nnde 
spalle di lei; era ella ruvidamente abbigliata 
di bianco , nnlU avea in testa eccetto una 
corona di fiori , in piò oalce rosse e scarpe 
bianche dorate; i traenti le avean tolto di 
mapo nn pìccolo istrutoeoto « fòggia orya-' 
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fio portatile. Non tosto questa fanctulla fa 
giunta culla piazza, chei più prossimi escla- 
loavaqot 

>^ È ' la cieca , .I4 (ìef:a > la ftaptatnce di 
storie. — È colei che predice il futuro. 
Qual reato ha ella commesso ? perché in 
potere della giustizia? 

' Ed ognuno diceva la sua ; e la fanciulla 
era sì d'appresso slriiita dai popnio che gli 
Sghèrri aveanla abbandonata. 

< — Facciamola fuggire , taluno sclamò ; è 
tanto bella! 

— Noi no! dicevano altri con voce più forte, 
sentiamo di qnal fallo sia colpevole, c poi... 

^ E poi... la tanaslicranno , soggiunsero; 
tnolti? Annnn in gruppo , e allora I... 

Oti ! DiayolP) s'udì poi, tanagliar^ 
una Jaociulliua «iecà. 

Fra tante. Toci chi il crederebbe? alcQna 
sì levò a inferocire contro quella sventurata 
e bella creatura! Si pur troppo, \erun sen- 
timento di pietà può vincere la stolta super- 
stizione di commossi! plebe; sì, taluno osò 
gridare insultandola, 

— È una slrcga.i. stringetela , 0 il dia- 
volo la farà volare come una penna. 

— Ma la cicca levando in alto la vermi- 
glia sua fronte, con soavissima voce csclat 
tnava. 

tr. No: là Dìo mercè che ìq. non aon strega^ 
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c soli crislidiia e dinota (iella iiuslru itaiilis- 
^iiiia Madonna , t; cti san liiovaniii. 

IiUorno alla (iolciite tarasi fallo -largo , 
c il popolo non osava più interromperla nel 
iiieslo suo (lire. Ma il Duca, quel pieioso ri- 
storatore (lolla fioreutina ropubblica ! di- 
sceDdca dal suo seggio, molti iiluijlri perso- 
naggi scgutranlò , nè Vuoisi omettere fra 
qaesti , e Guglielmo d'Assisi , ed il figlio, o 
CerrettiM'i Visdomìni ; indi fallosi incontro 
alla donzella la prese amicabilmente per 
mano rassicurandola; quindi rivolto ai fa- 
migli ilei bargello lor chiese,' 

— A che traeste questa donzella alla no- 
stra presenza ? qunl mai delitto uiaccbìar 
puote s! tenera e sventurata creatura ? Noi 
siamo inclinati alla dolcezza, maggiormente 
poi verso il sesso più debole; indi aggiunse. 

— Cor bkù ( favorita espressione di lui ) 
Cor lìeù, mi siamo Ca Tallero e Duca, parl- 
iate. 

1 malnati sgherri guardaronsi muli alla 
voce di quel potente , tremarono, nè osava- 
no rispondere. — La Cicca' à\ea rivolto il 
viso T«rso la parie ove starasi Gualtieri , o 
il suo aspetto si era fatto più mesto; T af- 
teggiamcnlo uvea di chi medila. (ìli sgliei - 
ri tacevano. 

— Parlate , maledetti in carne e in ossa , 
IJ Duca^At. V. L % 
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irritili r iitTollala plobe- Onde l'un di essi fal- 
l isi un |)o' di cuore. 

— Monsignore Duca , disse , laggiù preci- 
so i sepolcri , .^ppiè (lelt* altare dé'la Ma- 
donna degli Angioli, Irovamtno costei ad 
evocare te ombre dei morti ; ella avea i 
gioocchi a terra -, era nelle ade maoi ti- 
no straao istrumento , dal quale partiva 

'suono, che umana cosa non era; 
[Idi su(»»daTa la voce di lei ; il canto era 
Jugubre e solenne , prediceva la . ruìna dì 
Fiorenza , ed i morti le rispondevano cupa- 
mente dai loro avelli ululando. 

A (ali parole crebbe il pubblico fermento 
e. cuuto voci gridarono. 

— AIli> fiamme , alle fianme la strega , 
alle fiamme, 

Ma il Duca tratta la spada del fodero , 
gridò più forte. 

— Cor bleà. Noi siamo Cavaiiero e Duca; 
questa donzella , chiunque ella sia , è posta 
sotto la nostra tutela ; a noi sta decidere dì 
lei, e noi addimostrammo di saper rendere 
giustizia. 

Qnindl più mite facendo la voce, avvegna-* 
cbè muta fosse la turba, prosegnì 

— Leali e prodi cavalieri, nt^ilì cittadini, 
borghesi , popolani , ed artieri : voi ci chia- 
maste al redimento dUlatorio dì- vostra pe-* 
ricol^te repubblica , a noi sta ricomporre 



59 

fcgli animi , Vinnuovarc le leggi . p riformar»' 
gli abusi ; n noi stà la pìeiiipnlrnza di con- 
dannare e di assolvoro, a noi ; noi alihianio 
!t ciò consocrala In nostra persona. I ninii- 
ci dello stalo , 0 sono lutli estinti , o lo sa- 
ranno in breve. La mina di Firenze noQ 
avverrà, fino che nelle nostre mani è posta 
la sorte di lei ; talcbè se questa donzella , 
tale rovina predisse , ella noi offese ; a noi 
sta vendicare la maestà nostra : ma noi di 
gii la pcrdoaiaino ; al nostro Palàgio venga 
ella coDdotta , noi l' acro'miateremo , e di 
imove vesti , e di molto oro provvista , sic- 
ch' ella .non più mendicaodo e cantando, tur- 
bar possa la vostra qaiete o Signori , cosi 
vendica i suoi privati oltraggi il Duca d'Atene. 

È soverchio 1' avvertire , qua! entusiasmo 
desiasse nel popolo questo tratto cavallere- 
sco del suo Signore. Ognun sa che il popo- 
lo riunito in massa, si lascia sorprendere 
per lo spettacoloso, di guisa che un cerre- 
tano venditore di empirici rimcdj , vale le 
mille volte più di un arca di .scienza. Lun- 
ghi battimenti di palme, tennero dietro alle 
parole di lìualtieri. Ma la Donzella mve*- 
glialasi dalla profonda sua meditazione fa- 
cendo più dolce ancora la stia melodiosa voce. 

— No ! io non imprecai ruina a questa 
dolee « bene amata mia patria, io non rive- 
lo il futuro, non evoco dalle tombe gli esUn- 
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li ; non anco udjroosi le sette trombe ; non* 
iinco apparvero al moodo i mostri delle fi- 
sioni di Daoicle c dell'Apocalisse; io son 

croca, c povera, piang;o , canto , e pre2;o , c 
fra i mille cadaveri che son t hiusi ncll'aicl- 
lo, io vi ho quello di mia madre, e la cliia- 
iiio ogni (ii, elln non mi rispouilfi: allora 
cmlo c suono il Liuto; onci' ella sentendo le 
loiiere note, si levi su, e mi abbracci; ahimè! 
ma da clic venne la pestilenza le.han getta- 
lo addosso centinaia di morti, o la meschina 
non potrebbe sollevar quel peso , allora mi 
rivolgo alla Vergine degli Angeli, e la scon- 
giuro di alleviar tanto affanno, (qui le lac- 
rime le tolser la voce, che si ruppe in mezzo 
ai singulti ]. 

Onde il Duca : — Ci segnano disse i no- 
stri fedeli al palagio: e tratta dolcemente per 
mano la donzella, a quello si avvjó, mentre 
i! popolo e i più distinti personaggi !o sc- 
guiviino con iteralo batter di palme. 

Noi abbiamo \eiiuto nel precedente capi- 
litio , rome in privato si contenesse con la 
fanciulla quoti' uomo feroce. Ed aggiunge- 
remo a quanto giù se ne disse, che giun- 
to nel più segreto dei suoi appartamenti 
si dette ad isfogare lo immenso desio di trar- 
re dalla hocca delia giovane, rivelazioni di 
qualche segreta congrega, e la cicca che in- 
nanii al mondo' pareva la protetta del nuovo 
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SìgDorc, era invece nelle braccia di lui, uctlir 
islaote pià critico della sua vita: se ud alt» 
disperato , e il favoro di Dio, non 1' avcsscr 
ta'atta io salvo presso Gualdrada che ìinpn- 
zieote attendevala col quotidiano pane della 
elemosiua. Corrcudo ella per le scale dc\ 
palagio , appena fu sulla piazza, si eredclle 
come lo era, funr di piM-iirlio, wi imano leu- 
taroiio raggiuii<?orla lo giiardii! iÌl'I Duca: il 
bujo iloHa iioUe iinii ora iiitcìTotlo da lunio 
akuiiii , ;:riiinlc la lemiie->la , ti'opjKi coi^nìb 
alla donzella le vie della Città, sovercliiaiiienli^ 
colere il suo passo. Non venne mono dopo la 
fuga di lei, al Duca il consiglio dì mcsscr di 
Assisi , e di CerreUieri , ed io prima ì d.uc 
parlarono contra Bcnrettuto « quindi con- 
tro la cieca dicendogli siccome costei «ra 
familiare dei Donati , ed i Donati , aver de- 
clinato dali' antica riverenza verso il Duca : 
e Corso inoltre essere gravemente sospetto. 
Ricordarouoai loro signore, che Rcnvenulo pel 
suo bigottismo (così eglino qualificavano la 
di lui pietà) era 1' idblo della plebe, te- 
nere egli un misterioso contegno ; talvolta 
osare prediche insultanti, ed atte ad alimen- 
tare il malumore nel pubblico: averne fatta 
una pochi dì prima del supplizio del Mi'dii i, 
nella quale veniva dipinto (esso Duca,; sicco- 
xae l'Aoticristo; ed essere infine i tempi pe- 
ricolosissimi, perchè la pioggia andava gUA-- 
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stando la scmpntc dei campi, o anaacAÌata 
carestia , alle venienti ricolte.' Ma Gualtieri 
che parerà meditare ^avcmentc ad ogni pe- 
rda dei snoi consiglieri , dette a un (ratto 
loro risjiosta quarcssi a! crrlo non si im- 
magiiia\iino , c clic scnipia più ci rivela la 
stranezza del carallore ili f\ui^\V Lìomo. 

— Cor bkù , nicsscr CcrreUiuri , voi licn 
rispondete all' alTi latovi nlTicio ; e leggelc a 
mmviglia npgli alti , n;'i vnlli, c nei cuori 
dei co iic il li) il ini vostri; la vostra premura nel 
rivelarci se anco una foglia muove verso la 
nostra ducal persona, corrisponde alta squì- 
sitezM dei vostri sensi, e noi stintiamo piti 
il vostro occhio, e la finezza del Toalro ndi- 
to, assai che la lama della nostra buona- 
spada di damasco : grand merci , ( aggìense 
in francese dì cut compiacevasi frammischiar 
qualche voce alla nostra favella ) pronai met- 
ri, voi proverete tutti gli effetti della nostra 
più vìva gratitudine. 

Orrettieri profonda ni ente inchinossi non 
replicando parola 

— E voi messcr d'Assisi lomrle forse del 
frate , e della donzella ? serenate il vostro 
accigiiato aspetto , ci è duopo di ben altro 
che di frati, e di donzelle onde farci temere. 

I due CoDMglieri si gaardarono stupefatti l*nn 
Valtre, gnast cono volendo essi dire ma che 
non tema egli davvero? oppure pensarono, 
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qucsL' uomo polente! sarebbe nn istante sin- 
cero coi guoi ministri? ma ti Duca brusca- 
mente licenziandoli pose fini; a qoiJiiiiique to- 
ro critica meditazione. 

Or, in quella notte medesima nel più no- 
bile ed eteganle appartamento di quel paìn- 
gio, avea luogo splendidissima danza. Per io 
orgie, pei tripodii, e pei banchetti, non meno 
appassionato il Duca, che per te scene di ven- 
detta , e di SASgae; avea volato [ette te di 
lui 9a|p, rtenonassero di lieto armonie, c la 
più sfirenata gioja, facesse discordante corona 
al imsti e tragici arvenimenti del giorno. 
Forse selle pareti adornate di drappo scar- 
latto, volea soffocata la idea del sangue già 
sparso , c nel roraoroso frastuono di cento 
istromcQti , spegnere 1' eco terribile, che le 
ultime parole del giustiziato ripeteva al suo 
orecchio ; o forse inebriare a forza di spet- 
tacoli svariati, quelle menti che in tutti i mo- 
di pienamente volea dominare; A queste ra- 
gioni , pur' altra ragione aggiangeasi ; por 
certo era egli uomo di costumi corrottissimo, 
e i bancheUi largo campo offerivano a sati- 
sfare le nJnltjplici libidini dì Ini. Ed il fe- 
stino apparecchiato , darà al mondo la più 
amplia idea della eleganza, del gasto, e della 
raffinatezza orientale. Nato Gualtieri in Gre- 
eia , di quella stirpe tralignata che era in 
levaate sacccdnta ai primi crociati , aveva 
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UDO straorilinariu trasporlo 'per le mollezzcf 
asiatiche , mollezze che si sforzava trapiaD- 
lare in Firenze ; bea sapesdo , come quv 
sic servano ad abbattere la indipeadeoza di 

uoa nazioue. 

1 tappeti ili l'ersia coprivano i pavimen- 
ti ijeslinati alla danza, i loro brillanti colori 
ed arabosciii disegni , eclissavano quasi il 
raggio dei cento candelabri che rischiarava- 
no di luce vivissima quelle magnifiche salc,- 
c che pendevano dai soffitti dorali ; profumi 
odorosissimi imbalsamavano queir almosfera 
rarefatta dal molto numero dei convitati , e 
si partivano da varj incensieri di alabastro 
posii negfli angoli di quelle sale, che già ri- - 
dondavano del fiore della fiorentina gioVen- 
lù , la quale o bevev» a larghi sorsi lo in- 
ganno della illusione , o sconosceva i pro- 
pri' doveri e se stessa , o fingeva fino ad 
epoca sospirala Ìii segreto ; comunque ciò- 
rosse, noi presto la vedremo diversa, c ci 
piace narrare, come a quella danza del Duca 
lusserò le principali famiglie della nobillà di 
quei giorni, dei Bardi cioè, dei Frescobaldi^, 
dei Rossi , dei Buondelmonti. degli Adimari, 
dei Cavicciunii , <Iei riiaiigliazzi, e dei Tor- 
naquinci. Vi ;nc\a alla festa anclie qualche 
cospicua fra le famiglie popolane, cioè dei 
Poruzzi , BaronceUi , ed Antellesi. Ed avve- 
gnaché f.>sse quella stagione carnevnlesca- 
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taiuìio H . \(>l::eiMsi per g[t apparlamcnli 
IravisHto ili niascliera , godendo col favore 
(li quella , una lìherLà più estesa ad ingol- 
farsi in g.ilaiili avventure. 
, — E che si, (diceva una masclierina ve- 
stita alla foggia delle mughu egiziane ad una 
vaghissima gtoviactta assisa su di un molle 
cuscino nella parte remota di una delle sa* 

- le ) e che sì, Carlotta, che io vado iodovi-^ 
aando la cansa vera del tuo malumore. 

— Io ti^fido, ri(wcse l'altra, (.da cui ben era 
stata conosciuta al suqd della voce ] , o Bo- 

'Uizella. 

•~ Tu mi sfidi ? niegra dunque se hai co- 
re, che la tua mestizia provenga da un non 
vederli guidare in ballo dal tuo Corso ? nò 
^ic a pensare che ci qui trovisi fra ì con- 
vitali avvolto io spoglie mentile; tjueiralma 
sdegnosa , quel carattere severo, a mio cri':- 
dcre disapprova troppo questo follie. 

— Sì, e del paro odia egli la danza, e da 
che o Bonizclla tu hai egregiamente dìsiiopc- 
gnalo il tuo carattere di maga , facendo ua 

. ben facile vaticinio, francamente ti dirò, come 
assai mi gravi che Corso mancM alla festa. 

— Spirito di gcloaia^i 

— Faresti torto ad ambedue così credco- 
do; ben altri sono su ciò ì miei pensieri, io mi 
stò malcontenta in vedere come ncppur uno 
della famiglia Doflatì si trovi al festino ; tu 
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conosci al paro dì me l'umore sospettoso d! 
questo Daca , che lo da ; e non vorrei ch« 
appresso costai fosso v(dta fu sinistro un» 
(ale mancanza. 

— Ma cara Carisma , i tuoi timori mi 
sembrano esagerati un po troppo. 

— Esageraljl afendosf a fare con tal aomo 
che colla stessa indifferenza invita ad un ban- 
chetto , ed invia al patibolo ? 

— l^onfortativ che alla perfine qui noti è 
riunita tutta la popolazione di Firenze;altron- 
dc la mancanza degli uomini, è net brìo di^ 
la festa ricompensata dalla soverchia ^nen^ 
za di noi donne. 

— Che se tutte fossero qual sono io, in- 
terruppe Carlotta , questa danza sarebbe 
poco meno di un mortori!^ ma mi gravereb- 
be «fisaì più tfaì tro*armi, 5e a noi donEcIle 
Tosse lasciata libera la scelta dì girne alle 
feste, 0 di rimanere in casa; quale scusa al- 
lora addurnc al mio Corso, che sospirando 
sulla sorlo . dice egii ( con quel soo modo* 
di ftire da Catone ] delle fanciulle fiorenti- 
ne, le parifica ad altrettante gemme che deb- 
bano adornare la fronic del nuovo sultano: 
che così si compiace ironicamente designa-^ 
re il Duca. 

— Ma taci un pò . sconsiifliala che sci ! 
riprese Bonizella , e tempra pure quella 
tua fronte accigliata, se non vuoi che la tua 
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- lucsUzid riveli ia assenza del Duitati, di cui 
ugnuu sd quanto mi iuiiamorata, e se non 
vuoi (gìaccliù fino ad ora le dooQe sono sta- 
te risparmiale dal boja] esser tuia prima a 
sentire il peso delle sue tremendissime ma- 
ni. Non vedi tu qual rarfalla di sinistro au- 
gurio da qualche tempo volteggia a doÌ 
dintorno ? 

E colla coda deir|occhio maestrevolmente 
addiloJle Gabriello d' Assisi figlio dì messer 
Guglielmo, die ìCob spiritose leziosaggini an- 
dava intrMtenendo una brigata di nfiiciaU 
fràDcesi, da cai di quando in quando si stac- 
cava mu(tvendo verso le due giovinette, e 
di uno slancio ricondaceodosi alla brigata, 

— Lo vedo sì , e ti ringrazio , sussurrò 
Carlotta ; odio orribilmente cotesto giovine, 

— Non può dirsi però che non sia bello, 
riprese la Bonizella. 

— Sarà ; ma si dice tanto crudele ! Nar- 
ravamì Corso giorni fa, come costui sia ap- 
passionatissìmo per la tortura, c che il pa- 
dre a suo riguardo faccia dare un nuovo 
colpo di corda a coloro che il carnefice ab- 
bia cessato di tormentare (i). 



(i) Sbmondi Hi»t. Tom. V- C. 35. 
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— Un brìviiJo mi corti: per i' ossa. Mira 
come ci guarda, e quel suo uspello t-hcpare 
«inolio di ub Augelo ai IjneamcDli del volto, 
il) coloro dorato dello sue treccie; mi fa sof- 
venire quella bellissima faccia cfao sovra un 
busto di schifoso serpente, ha il Diavolo, che 
lenta Kva col pomo, dipiuto uclla Chiesa di 
Oi--Saii-MichcIc. 

Ma il giovinetto che guardandole fancìul- 
ti' enisi avveduto come esse pure guardas- 
siTU lui; lasciali i coinp:),':;iii , in un nllimo 
l'ii presso di tjiiolic, <; pii'ijiiiuìa niolloiicnli; 
il ginocchio conraodo di straniera, cdoUra- 
nioDlana sitettazione. . 

— La Carlolta Adimari, o la Bonizctla 
Acciajuoli, vorrebbe onorare- il più iocspor- 
tu danzatore della serata. -permettCDdogli di 
cssci'le cavaliere nei b?llo 1 

(In subilo pallore coverse .le goto-della Adi- 
mari, ma l'Acciajuoli più- giovine, più gaja, 
I)rontaraenlc scorgendo l' imbarazzo in che 
fra posta 1' amio-a', temendo ìc conseguenze 
di un rifiuto di lei, in quella pericolosa riu- 
hIohc ; generosa volle sa cri lì carsi per l'ami- 
ca, e con celerità pari del lampo. 

— Bel Ciabriello, re|ilicò \i\iiuiontc, a me 
sta di accettare- la vostra mano alla danza, 
me lo predicevano le stolte ; in compagnia 
ili'lla maga di Egitto, voi couoscercic i niì- 
hicri delle dame più bello di ({uosla festa, pt-T^ 
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fiiriiole Mio che io riprenda [ scaltramenla 
^iif^giuQse ] il mio costume. 

ìiii io così dire, calessi sul volto la ma- 
^riicra toltasi nel colloquio coU' Adimari, a- 
ciimoDle seco lui sdrucciolando sul morbidi) 
1 1 ['lieto, si dilungo dalla Carlotta, la quak' con 
Hti bigniticantc sguardo tutta Je appalesò la 
:t:.i ricoDoscenza per il favore da lei rise-: 
>ulo. 



ti Duca congedati come vedemmo i saoi 

(; :i;^igljcri si era ritirato a far breve loclel- 
i.i , racchiudendosi nel segreto suo appartar 
i.'. pri« di recarsi alla danza. 

— Firenze, Firenze, esclamava fra se, cin- 
t .u!iisi della più bella maglia di Francia, io 
ii vagheggio: bella sposa dei Oori tu sei min, 
r per sempre. Ma tu hai bisogno di un ri- 
i' i'matorc, di un padrone, ed io soi> (]uelli) 
te destinato dai fati. Biada ai tuoi giù- 
;.i?nti , paae , nero pane allt schiavi, calice 
Vi' ingannatrici delìzie ai tuoi grandi^ Ecco 
{a mia professione di fede verso di te : la 
^fLilvere delle tue vesti ha duopo di un lava- 
cro di sangue, e questo non mancherà; il (^a 
fi Duca d'At. V. I. 5 
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collo è ricco di troppe gemme! esse ti oppri- ^| 
mercbbero, io ti solleverò da tal pftso, riem- 
piendone gli esausti miei forzieri. BaDchctti, 
danze , supplizi ! tu ancìi d' esser distratta, 
inebriata, ed io, io Gualtieri dì Brienne Buca ^ 
di Atene, e dì... 

Uno scoppio di folgore copri la paròla, ed 
egli lentamente discese laddove ferveva I4 
festa. 




CÀPiXOtO XERZO 



Attentato 

k Resta pallida smorta c si tremante, 
* Che non ha forza di.tenersi ìd piede. 

Ar TOSTO. 

A^crun uomo che per la prima volla ab- 
battuto si fosse nel Duca » quella festa, avreb- 
be detto, costui è fi Tiranno di Firenze! La 
di lui sconcia persona soccorsa dairarte» 
acquistava nell' eleganza ^gli abili, di fab- 
bricazione francese, una grazia che forse ta- 
kin altro di proporzionate e belle forme, a 
stento avrebbe tentato raggiungere; un sor- 
riso che pareva spontaneo, una gajetà non 
disgiunta da noLil gravezza, minorava tal- 
Dicnlo, la deformità dei suo volto, che non 
solo, non riusciva intollerabile, ma anzi qua- 
si piacevole. Il lusso poi dellf; ììuc vesti ma- 
lamente avrebbe potuto uguagliare, chiunque 
dei più splendidi Principi di quelle epoca. La 
insaziabile sua avarizia, avea trovato si va- 
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sto [lascolo ùelle cstoi^ioDi, che già da pKi 
mesi si commettevaDO da* suoi ministri in 
tutto il vasto lerrilorìo' fiorentino , ncirai ( - 
tino, nel voUerriino, in quel di Colle e 

''leniignano ; the non solo splcndidanienle pi • 
tc^ supplire alla ingordigia sua, a quella ih ' 
suoi niinislri; ma ben anco inviare tali sni; 
nic nel proprio feudo di Lecce, chc^avrcbhi' 
ro potuto servire alia compra di oi;iii mi 
^liiirc italiana Città. E per vero ci sarà da'.t* 
di vedere in appresso la fiorentina Repub- 
blica, (che in allora eguagliava in riccbczzi!' 
ed in potenza la Veneziana, e di gran lunga 
vinceva ogni altra d' Italia,] in pochi mesi 
della di lai dominazione a si deplorabile slu- 
ta riduUa, di guisa che mai più le 'fu dr.ì i 
riavendosi, ricovrare il perduto splmdoic. - 

Più rimbombanti s'adirono le sinfonii' . ' ' 
arrivo del Duca nelle sale, ed il festina - 
\e. rav\ivarsidi un brio nodello; era il Iiì;i • 
{jri!ssachè sempre circomUilo dai su(ii a;;- 
lii;i.tni,eJ a gara se gli prodigavano indi.;.! 
V uK-làlc parole , ed egli ne inorgogliva II; 
se stesso, non lasciando però travedere ilsi;;-- 
coiilt'nlo;ina riceveva quegliatti siccome uouki 
iìbiluato a trovarsi in mezzo^d* uomini .) 
lui soggetti , e sto per dire che col nohiì 
sussiego dava a dìvbd^e, di pagare anc» 
rsorbilanteraente della ducale sua grazia quel^ 
li scimuniti i quali beavanii dai suoi tganf* 
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At , de suoi raonosillahi; e ckein avvicinar- 
to più che potevano, si credevano toccare it 
rielo col dito. ■ 

Ma in quella rionione che tutta parca csK-r 

l'ovossi? <:omr>0!ìla ileffli amici di quclf^upcrbo, 
\ \ orali \xiri- non jniclii die vergogna avrcbl»? 
1 MtliHiulo di coiti puriro in ({uclh' siile, ina vi sì' 
IrovavaiH) nella speranza, clic u\ uiiqLie qual- 
<:hc scintilla potesse levarsi a destare un in- 
cendio polilico , che rovesciasse quel poten- 
te ; nuovo non. essendo 1' esempio , come 
i(al!e parole galanti di ana festa <ja ballo , 
ifl- queiia fessesi levato il brando , e scosso 
il gjog» insopportabile a qualche Municipio 
italiano. 

. Gualtieri scioltosi dalle noje dei cortigiani 
s' avca scelto le più belle Dame a compa- 
re nel ballo : educato a tutti gli eserci/j 
cavallereschi del secolo; nou era meno niae- 
slro nelle armi , di quello che lo si fosse 
nella danza. È poró clic gli piovevano ovun- 
que degli applausi per le prove che ei dava 
di non comune valentia ; ma egli incurante 
guardava impassibile quei forsennati , cosi 
come negli abissi, Satana contomjda le la- 
scivie e li strazj dei dannati; senza e be scé- 
mi ÌD lui la smania eterna che lo divora. 

Gualtieri adulato , corteggiato , caldo se- 
gno ai lussuriosi sgùardi di quelle do^ncuho' 
''diméntiche [e pur ve ne aveano) del pudore' 
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del sesso , vagfheggiarano il faTorc di colui 
che imperava colà ; egli non sorride , ma 
volge qua, c là lo sguardo , di tuli' 
tro preoccupnto, che del fragore degli stni- 
mehli , del sussurro dell' amorose paroh; , 
dello splendor dei doppieri ; egli sa conili in 
quella adunanzari siala persona che desid(.>rn, 
ei la cerca , non vuol sembrar di cercarla; 
i suoi desideri sono un mistero per colei ; 
pnre quello elegante convito per una sola 
ebbe vita, altro mezzo non essendovi dì pote- 
re a suo agio contemplarne le angeliche formc^ 
E colei Dol sa , non lo immagina ; quando 
8»1 le cadesse in pensiero, più grata le sa- 
rebbe la morte. 

Cerretlieri Vìsdomini, quell'uomo di Stato 
di che accennammo, era a parte del segreto 
del Tiranno; cosicché non cercalo venne a 
dividere l'ansia di lui, e già in men che 
sì dice, avca percorse le sale tutte, finché 
giunto al cospetto del nobii padrone. 

— Affé monsignore Duca: che i fedeli vo- 
stri servi non giunsero a satisfare appieno 
i venerati desìdeij di vostr» Grazia», la 
danza ?.» 

— fisscr non potea più vivace, mai.. 

— Ha», via cbe serre , .sassurrù all' orr«- 
chio il Visdoihini, eeiti è per avventura più 
altera che bella. 

— Messere conoscete voi appieno le dna- 
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ne? altronde è ann bizzarria che ci sorprese* 
e una nuvola che passò attraverso del lim- 
pido orizzonte della nostra mente ( il Ducn 
si compiaceva (ti mcUnfore orientali ] 

— Eh! si... Eh! si, lo comprendo, ma pure..- 

— Ma pure, voi non sapete indicarci in 
(|ual angolo ella spic;.'hi 1' agii suo piede, o 
qaal cavaliero l'accia lieto dell' inimitabile 
suo sorriso; però vi confessiamo che nella rir- 
cerca non faeimo per avveDlura più fortu- 
nati di roi, e che tàì che hvppo tardam- 
mo? non venne ella eolle altre ad onorarci? 

~~r SI moD^BOrc: e fino a quando Ella non 
fa perduta di vista,mi è caro assicnrarvi, che 
nìun cavaliere ha vinta la roluttaoza di tanta 
orgogliosa beltà , la quale all' opposto delle 
altre, ben lungi dal far pompa dei suoi vezzi, 
si compiace di ostentare un cinismo che non 
la cede a quello di Diogene. 

— La perla eritrea ama starsi racchiusa 
nella conchiglia , proruppe il Duca. 

— Oh ! monsignore ; noi uscirem presU» 
ii pena, avri a questa caccia di nuova spe- 
cie tal levriero, cui mal può sfuggire la più 
scaltra selTaggina ; Gabriello d* Assisi pag- 
gio -di vostra Grazia, non ha cbi lo pareggi 
per slanciarsi più celere della folgore ia tatti 
gli appartameaU , il suo occhio é dl lincee 
mentre poco là io pensava a mille fiorini 
perduti in un quarto d' ora , con (fucila voi* 
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pc di mcsser Guglielmo ; ho visto lo anaabit 
paggio essersi ghermita non meo sdiifiltos;i 
I>ellil, la Booizella Acdajnolì: e se- mal oott 
(DÌ appougo, «Ila era iosieme con coler a 
ciarli!. 

— Su \ia tranquilliilcvi della perdila (ì<" 
voslri fiorini , non lieve errore per vero .nf 
un pubblico economista ; ina quel d' Assisi r 
terribil uomo e per le teste , e per le scar- 
selle... 

— Vero! monsignor Duca, io volca con- 
servar la mia Dama cii ci, « — scacco al Ho: P 
senza darmi luogo a difesa , mi balte leg- 
germentc sulla spalla , ed afferrando i luci- 
dì miei 0orini, mi grida il fatale scaccomaUoL' 

— Siate in avvenire più cauto , vadautr 
cento Dame , conservatevi il vostro Re: e 
soprattutto gaaidatevì dagli scacchi-malti. 

La conversazione era beo diversa nell' ojj' 
posto lato della sala. 

— l'er tulli i sanli , esclamò un giovai"' 
di venlicinque anni, la fortuna sembra (v - 
giurala conlro ili nu- ; ai dadi fo solo i. iv 
giocare più ni;ti. 

— E non bisogna premiarsela poi tah! 
mio caro Antonio: rispose un altro 

poco al disopra eli lui di flà ; la 1'oìI;:ì.. 
perseguila i biondi come sei tu , ed i brt:;.- 
qual sono io: evviva chi può deridersi ('■■ 
celesta capricciosa Dea; tu però mio e;i:.s 
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AiHidarì , non puoi totalmente lagnarti ; es- 
sendo antico il proverbio : che chi ha for- 
iQDa in amonsi non cosi pad dire nel gioco. 

— 'li vero, o Roberto; toa sorella con nn 
solo sorriito , può compensar larframenle non 
ogni frarmia al giuoco , ma sibbene ogni 
più grave umana sventura : Bonizi^lln 0 inle 
astro, da rischiarare ogni tenebrore quaggiù; 
ma questi son tempi inrclicissimi anco af- 
l'amorc poiché... 

— Kon s.iprei, rispose Itoliorto Acciajuoli 
che era il secondo dei due inlei loculori, ci 
si toglierebbe anche la libcrià degli affetti ? 

— Ci si toglierebbe?... ahimè! che mi pare 
di già ce r abbian tolta ; qua] delle nostre 
donne può dirsi secura dalli inonesti sguar- 
di di colui che ci siam dati padrone ? e dì 
Lui, proprio può dirsi accennato nelle sacre 
carte colle parole profeticlie : « Ed entrerà 
nelle Città grosse e piene di ricèheisK : le 
saccheggierà , spegììerà , e formerà disegni, 
rontta le più forti; moltissimi saranno gli 
uccisi [\] B. È forse nuovo l'esempio di 
vituperate famiglie? e quand'anche per av- 
ventura il- nuovo Padrone non facesse senti-' 
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re a me 0 a te 1' nmaro d' iikf^iurìs penonn-- 
ìf^, e che le (^calure a noi care, efUggissero 
qual ombra agli ingordi suoi sguardi ; . da- 
rebbe qupslo i) tempo di crear nuove fami- 
glie ? Non sliain forse ogni istante trematiti 
sulla sorte di coloro cui siamo slrelli di aOii- 
cizia e parentela , onde s' abbiano a dare 
vita ad esseri nuovi , per esporli a più ouo^ 
vi pericoli ? 

— Oh! por troppo che una verità tremenda 
ti sta sovra il labbro, o mio buono amico, 
e converte la ilarità di questo convegno, in 
terror sepolcrale; ma che? questa critica po- 
sizione nostra attuala , non avrà ella a fi- 
nirò giammai? finito t> il tremendo contagio 
della pestilenza ; finita la guerra di l'isa...; 

— E pur qui'sio giogo finirà. Ma sai quan- 
do? quando caugiercmo cuore ed avremo più 
carità. 

— E che vai tu dicendo? poche limosino 
facciam noi^ e il comune ? 

— Non nella limosina si fonda la vera 
carità, che anzi in noi è fallita ed in pri- 
ma verso Dio , di non esserli grati di tanti 
benefizi fattici ed in tanto potere aver po- 
sta la nostra città; poi per Ja nostra pre^ 
snnzione di non stare contenti ai nostri ter- 
mini ; ma volere occnpare le altre città e 
terre, indebitamente; fallita verso il prossi- 
'no, che pur troppo l'un vicino tradì il vi- 
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alno , il compagno tradì il compagno , ed 
ezian^o il Tratello ! Fallita verso il comune, 
cbfl è questo tempo in cai ciascno cittadioo, 
per sua privata ntiliti frauda la cosa di co- 
mune spettanza , purché a se giovi , nulla 
curasi dtil danno universale ; ma gli aìtri 
popoli di Italia sono il contrario di noi : 
cioè sono uniti tra loro , fedeli , e leali al 
proprio comune , ed il nostro mal seme di 
discordie non polca che produrle un frutto 
ioramc, quale appunto questo nostro reggi- 
tore novello ; cui proprio si addirebbe il 
nome di Flagellum Dei. 

-xTa Sperdi in me ogni rimanenza di ila- 
riti con tali, pur troppo savi ragionamenti; 
ma e perché non rompiamo noi questi lacci 
vergognosi che ci siamo imposti? L'infausto 
.giorno dell' otto Settembre passato , è valso 
ad incatenarci; qualunqu'altro giorno, mi pare 
cbs possa bastare a discioglierci. 

— Oimè il male suol venire ad un tratto. 
La sanità non si ricovra che gradatamente e 
col tempo. Bisognerebbe gettar le basi di un 
nuovo sistema, riunire le menti, c le volon- 
tà , ed allora . • . in quanto a me ben volen- 
tieri darò pare la vita. 

— ^ Bd io eguataienle : sclamò 1' altro con 
gioia , 0 con entusiasmo ; noi dobbiamo ve- 
dtfr«i In altro Jaogo che non in questo ; né 
V'urto yawnà solj a pensarla cosi ; ma qual 
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romorc di toci? é parioi ài douae! questa 
non è tripudio di Testa... «veogODO dalL'alltQ 
appartameuto ! .... 

— Oli! noi miseri qu-isle son voci dì Car- 
lona , ti di Bouizella.... 

£ i due giovaoi posta fa oiauo suU' eìsn 
della spada: come baleno rìipidanieulo Turono 
nella staoza vicina. 

Colà era scena di afTanno; pochi cavalieri 
vi si ìntratteaevano serianirute parlando. 
L'onda dei danzanti era travolta altrove. Un 
cerchio di donne , quasi ptaiigeuli , a capo 
dulia quale era la Bonizella Àccìajuoli, si 
trovavano d'appresso uu sofà, su del quale 
smarriti i sensi giaccvasi la bella Carlotta 
Àdimari ; i parenti di lei più lontani , eran 
coloro che formavano il maggior numero in 
quella sala. Antonio snudatala spada si pre- 
cipitò verso il gruppo delle donne ansiosa- 
mente addimandando ragione di quello scom- 
piglio; soQ meno premuroso ne ricercò l'Ac- 
ciajuoli alla sorella; ma e 1' uno , e 1' altro 
per alcun tempo rimase privo di risposta: 
poicbè gli uomini fremevano, e le donne 
stavansi operose a richiamare ai sensi colei f-' 
che gli aveva perduti. Però in brev'ora la vez- 
zosa e sensibile Carlotta volse le belle luci 
attorno ; dapprima baciò la madre che delle 
braccia ricingevala , quindi scorto il fratelloi 
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a quel fea conno s'avvicinasse, dipui dicun- 
dtjgli: 

— lo iioii lu) patita ingiuria mercè della 
mia buona Santi]; ma grande è stato il pe- 
rìcolo: usciamo, 1' aria slessa che qui si re- 
spira, avvelena. 

Ne vi fu d'uopo di ulterìor schiarimento: 
elle i consorti , e gli amici delle due fami- 
glie Adimari, tii Acciajuoli, si strinsero pres- 
so la doDzelIa; gli uomioi cou la spada nuda 
ne favoriron l'egresso senza opposizione alcu- 
na , ed in (al guisa ebbe fine il festino^ 

o 



// Duca d' At. V. 1. 
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CAmOLO QUÀRXO 

Sventure 



V. cosi putè (li propri); mani por- 
gerle durante il corso cslrciiio di 
Mia itialattiu, ì più .-imorosi con- 
forti: prcmeiulo gin nel fondo 
dello aninio la disperata ango- 
•ci« ». 

li Siailiann a Parigi 



Dello c dorato era appars.o il sole dalle mae- 
stose cime dell' appentiino toscano , come 
suole avvenire dopo una notte tempestosa , 
all' approssimarsi della priaiav era. L' astro ' 
onnipotente , inondando di sua luce divina I 
io valli sottoposte ai gioglii nevosi/ sui quali i 
rifletteva come fiamma vìva, dava alla uni- 
versa natura una tinta di nuova beltà'ori-, 
ginalc . di cui vanno svariatamente dipin- 
gendosi ogni dì più , le incantevoli nostro , 
vagliissimc (erre Italiane. Il pcrcbé in ogni ; 
secolo, e dai nostri nemici stessi: questa no- \ 
stra patria, fu detta la Terra delle meravi- ] 
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glie. E quando io mi vado delincando al 
pensiero, là Terra promessa al Popol di Dio, 
non altrimenti possa iraaginarmela diversa 
(lì quello che à - questa Terra nostra, che noi 
( mi si permetta Io sfogo di cuore oppres- 
so ) non abbiam mai amato , ne amiamo 
colla rivcreaza cbc ella tanto si merita. 

L'incantevole aspetto del mattino leggiadro 
che andava spuntando , non so qual effelto 
producesse nell'animo dei valletti, i quali sba- 
datamente seguendo il padrone, dondolavano 
sulle loro monture poco diversi da fantocci 
di paglia; terribii \crit;'i essoniio quci'a dimo- 
strata dai fatti, cbe per gli uomini schiavi, la 
luce è tenebra, la tenebra è luce. 

Opposti, ma sempre mirabili pensieri, pro- 
diicea tanta dovizia di pittura creata dalle 
mani di Dio, nei due cari personaggi nostri: 
in Corso cioè, e nel Frate. Corso entusiasta, 
giovinissìmo , ricco, innamorato ed amato; 
caldo, dì amor patrio -generoso ammiratoro 
delle bellezze del nostro suolo,del noslroCielo, 
delle nostre glorie; per parentele, e civili gradì 
cospicuo! Tutto innanzi a lui, tutto era dipin- 
to in rosa ; e la soaiità di qneU' atmosfera 
imbalsamata di im nuovo vigore animando- 
Io In infiammava maggiormente nel cuore. 
(lUStava egli senza un ombra di amarezza , 
la magnìGcenza di quel panoramra , che -ad 
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Ó'gQi passo andava cresceado di varieli in- 
nanzi i suoi occhi- 

— Ob? si; dicea fra se, questo sorrìso che 
tutlo mi accerchia, mi predice il fausto (ine 
della impresa a cui ho consccrato c mente e 
cuore. Con questo vergino incanto, una clas- 
sica terra, sembra dirmi: io attendo un libera- 
tore, lo invoco, lo non son fatta per le tiran- 
nesche voglie; io noD sono nata agli oltrag- 
gi, atte sventure. Ma io debbo essére ioghir- 
landata dei fiori che in me crescono spontanei; 
e coloro che devono rìciogermi il crine di 
«tubile corone di fiori, sono i miei Gigl^ quelli 
èhe amo piijdi me stessa; quelli per Tamore 
de'qualì, Iddio mi fé teatro di tante i)iagnj- 
tudini , di tante delizio I 

Fra Benvenuto non meno palpitava di 
moto febrile nel cuore; ma per lui, l'avve- 
nire era più tetro del passato ; si , dappoi- 
ché niuno evento fortunato avrebbe potuto 
mai, porlo in' grado di dire: io sono felice... 
pur nulla meno nella purezza dei tnattiuo sor- 
gente, sentiva rinfrescarsi le viscere, ma la 
leggiadria di quello, gli rendeva più cocente 
à\ cuore la ricordanza di quanti, dolorosis- 
simif lo aveano preceduto. La quiete della 
campagna che pércorreTano , li ramitaenta- 
va il romore della città; la pacifica canzone 
del vitlanello che giva guidando al pascolo il' 
0' 
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gro|^gc : li ct)nfJuceva al ppiisiero il canto 
lugubre della compaguia della Misericordia 
the vciHiquattrVtrc prima, avca mosso oihI<! 
raccorrft gì' informi resti del condannato 
Medici. L' aspetto ridente dei casolari : più 
tetro dipingeali l'annerito torrione delle pri- 
gioni dèlie stinche, o le torri merlate cbc 
tcoea r usurpatore df Fiorenza. Fìualmeiitc, 
quella pacifica libertà dei contadinelU: ptii 
atroce li facea sentire la tirannia sotlo la 
qualé giacevano tante migliaia di cittadiai 
e di laboriosi artieri. E perciò guardava la- 
incantevole prospettiva che se li faceva d'in- 
nanzi, la guardava a capo chino; e lacrimo 
amare, irrigavano senza accnrtfers^'ne, il suo 
volto... Ma ehi era mai il frate ?... K^;-li st{'sso 
allora non ben lo sa|ieva, e noi non possia- 
mo dirne adesso più di quello the no. sapesse' 
rf^li medesimo.' E per dirne anco questo, ci 
i> duopo dall'epoca dd nostro raccosto, re^ 
Irocedere l^-e anoi. 

Neil' anno iniUe^cccntxjquaranta , Firenze 
vedeva un anno di .calami là, quale purtroppo' 
esser dovea un infausto preludio di sventure' 
maggiori. La repubblica era opulentissima. 
silTattamenlc , che due sole case bancarie 
Irovavansi aver prestalo al Re d'Inghilterra 
Kdoardo HI, sedici milioni ,e trecento mila 
delle nosfrc lini italiane, in tempo io cui il 
't.niaro era sci volle più raro che al prese»-- 
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te (1); ma qaesta riccbezza andava runesta-' 
oaeote scemaeda ; mancati gli assegoi del 
rimborso al Monarca Inglese, quelle due ca- 
se bancarie i Bardi cioè , ed i Peruzzi , fu- 
rono obbligato a sospendere i b'io pa- 
gamenti, dal che ne resultò per contraccolpo 
un infinito numero di faltìnacnti in Fioren- 
za : pur nullameuo restavano sempre mcr- 
eadanti ricchissimi , i quali proprìetarj di 
molle campagne della Valdiiiievole, e del 
Valdarno, (spogliate delle loro ricchezze dai 
acmici', 0 dai mercenari destinati a difen> 
derle), non solo sosteneTaao gli spogliai.! co- 
loni n» riparavano generosamente ai dann» 
della guerra. Di guisn che, la fiorentina pro- 
sperità sembrava sfidare i colpi dell'avversa 
fortuna; le infinite sue dovizie , non esposte 
alla nemica rapacità, circolavano dall'una 
all'altra estremità dell'Europa, nei fonda- 
chi di Anversa , e di Venezia , ne' mercati 
di Parigi , e di Londra, sulle navi che sol- 
cavano il Mediterraneo, e l'Oceano; c colie 
earavane attraversavano la Germania, la Fran- 
cia, l'Halia. Ovunqae merci , e rc^ ai^r-' 
teaeaU ai firà^ntiiu, ed i BBw^mti rolgeaiw 
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ili buon ;rratio iiil injjrandiiinTilo ili lla ri'pub- 
blica coi ili iiiilura no» solloposli alle 
leggi (li lei. Fiorenza non era più conteiiln 
dei suoi anliiilii coiifìtii; scordava ben presto 
le alili passale calaiiiilà, la sua ambizione a- 
spìrava al dooiioio di tutta Toscana , cbe i 
fati nou le consentirono; se non quando molli 
secoli dopo, ebbe (terdato anco l'ombra di 
Éao popolar re^rgìnteoto. ilfa, alla cotomier- 
Ctalc prosperità, che qual dicemmo, oi^o- 
gliosanieate potea vantarsi iocrollafoite, an- 
dava pur troppo accompagna tir da bun duo 
anni nna cru del carestia generata dagli scarsi' 
è cattivi raccolti. Il popolaccio, in qualunque. 
Stato florido, come in òlato (-sausto, pali'^ce 
la fame, tosto diesi verificili il caro dei vi- 
veri di prima neccssilà , e questi sicno per 
conseguenza guasti e mal sani ; i poveri di 
Firenze avcano terribilmente sofferto ne' duo 
anni clic accennammo; i loro corpi trovavansi 
affievoliti e disposti a conirar ogni morbo 
peggiore; quindi nel cuar deireslatc di quel 
medesimo anno 1340 una peste terribile svi- 
lappossi ad un tratto nella Città. La cifra dei 
morti ascese a quindicimila persone , non' 
rimanendo per così dire intatta nessuna fami- 
glia ; e da prima , onde impedire che nella 
fantasìa del popolo si accrescesse lo spavento 
alla vista di tanti morti, c delie continue prò- 
(Cessioni fiinl'bri', i magistrali vietarono al 
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l)ati(!itorc pii!)!i1ico d' iiitit.ire alle luaiulu- 
ziunì ; di ni cungiunli (!i tenersi adunati 
nella chiesi) ov'era portalo il defunto (1). Ma 
vane precauzioni ! ormai Firenze tutta era 
Tutta istruita delk sua pasizione terribile , 
ì cittailini più ricchi fuggÌTano alle loro ca- 
stella, o casi! di campagna, oode- sottrarsi al 
i:ontagio , ed alla incTitabilc morte. Gli a- 
Tclli lurii! issimi riboccavano ili cadaveri am- 
inonticchiiili gli uni su^ii altri ; il ricco, ed 
il povero in quelle tristi diniure coiifusi, ine- 
scoliiti loccavsnsi teschio con teschio, labbra 
con labbra, e i vermi uscendo dal fiero pa- 
sto latto suir uno di quei membri corrosi , 
passavano a banchettare sullo scbiToso avan- 
zo di UD altro^ Il sorcio, la biscia , ed ogni 
rettile immondo, si rotolava ardito su quel 
mucchio senza timore. Era quello il loro 
regno; e si rodevano cuori^ bollenti un giorno 
dì tanti affetti diversi; e s' annidavano sotto 
le aarate vesti qua e là sparse , come nulle 
povere , e cenciose veslìmenta , di cbc non 
vi aveva penuria. La peste é il Hagello più 
tremendo dì Dìo ! morire è nulla , di fronte 



(i) Giovaimi Villani I.il). XI. htor. Pislol. T. 
XI. p. 4,7. 
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« morire di tiuulla morte; css;i contende alla 
!iua vittima, per illustre che sìa, i Tuncbri o- 
nori; e quei riguardi che otteugono i cada- 
veri pui* dell' iofìma classo dell» società in 
allri tempi; in questi, si niegano alle salme 
dei magnati e dei ricchi; amici, parenti, ri- 
fuggono spauriti dal cadavere; e solamente 
alccni prezzolili!, e vili uomini scampati dal 
morbo , che traggono dalla comune sven- 
tura una vita di rapine e di furli, sono co- 
loro, che cdii modi sconci o vituperevoli, 
poiienilo iu un monto vecchi e giovani , 
padri e fìgli , spose e consorti , potenti , 
ed oppressi, a tutti insultano, c danno ai su- 
perstiti la tremenda lezione, come la morte 
spenga tutto , ed agguagli tutto. 

la uno dei giorni più terribili di quella 
pestilepza, una donna miserabile, non nella 
prima giovcotìr, ma ancor bella, cbe da lun- 
go aveva perdute le mentali facoltà , si vi- 
veva romita in una delle torri degli Adima- 
ii,fu colta dal morbo; sebbene appunto nel 
raiggiore infierire di quello , alcune agia- 
te persone mancassero di soccorso , pure 
nella' misera stanza da lei abitata , v' aìcva 
ima creatura che lutto sprezzava il timor 
del contagio, ed operosa attendeva alla in- 
ferma. Vano sarebbe il dare un' idea delle 
tenere e moltiplicì premoro di e questa 
ò,n lettore, una nostra conoscenza, Gualdra- 
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da, the allornon era quella ossessa the abbiam 
leduls fin qui. Gualdrada con pacate ma- 
Dicrc , COI) parole di Evangelio , di carità , 
c di speranza , apprestava alla inttrma i 
rimedii prescritti dall' arto ; e più efficace- 
mente le con^orta^a l'anima nella promessa 
di queììa vita celeste, che non poteva più 
mai esserle tolta. 

— O Giovaona le diceva : le tue disgra- 
2ie , il tuo coraggio salirono al Signore ; 
seffiri amor mìo , soffri per Lai che tanto 
pwnoi ba soSerto quaggiù: ed Ei , te ue ri- 
meriterà fra ì beati. 

— O Gualdrada , dieeva in una delle 
tregue del male, la sventurata Giovanna ; 
giovine , ricca, e tradita , io perdeva 1' ono- 
re per l'amore di Lui! ed ei mi slanciò in 
un abisso di affanoi; pagò ii fiore ddia mia 
verginità coll'infamia; Giovanna... doveva es- 
ser posposta alla nipote del Re Roberto : 
germe di Re, vuol donna di Rei A Lui Duca 
d' Atene, Conte di Brienne, Duca di Lecee^' 
era d'uopo o presto o tardi imparentarsi eoa 
Re. Ma allora perchè prima tradire Giovao- 
aa? Perchè^ metter al mondo d^ miseri? 
eM>uretQobil sangue scorre nelle mìe Tene, 
• i miei avi erau forse più grandi de* suoi 
9 alméno nop tralignarono giammai... Pove- 
ra madre mia ì E mei diceva: non fidarti a 
tpuA bratto sapente I Povera: madre I lùlà 
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forse è soUurra . e pace avran le sue ossa... 
t:oiiie è cerio dm la sua dniina bellissima sta 
ora iitk'iidciKloini in cielo. 

(iualtlrada piangeva di tal pianto che uma- 
na parola non varrebbe a descrivoro. 

— Clio mai sono i dolori die voi cono- 
scete ? [proseguiva la sofforcntc ) di Iroute 
alle idee che mi tormentano? lo andrò fra 
poco a render conto al tribunale di Dio del- 
l' intiera mia vita , ed Ei mi dirà: che face- 
sti -dell' innocenza che io ti diedi? — lo?... lo 
la sacrificai all'amore;... ho peccato ma 
questo periato mi è costato venticinque anni 
di pianto ! Iddio forse me lo perdonerà, ma 
poi mi dirà : — E dei figli che ne bai tu 
fatto? — nei fijfli ? risponderò : Il primo 
Ili crudelmente strappalo dal seno della in- 
felice madre sua... — E della figlia che 
hai fatto tu ? — Della liglia!... io 1' ho per- 
duta.-. O mìei figli... 0 miei figli, ove siete 
voi? 

E qni la malata cadde priva di seiusi. 
(Àualdrada le pose un f^iiaucialc. sollo il 
capo, liioyanoa parca morta , se iinu che 
un inturno fremito convulso, la palesava 
ancora in vita. Quel giorno il Sole cadde 
/osco giù al tramontò ; Giovanna non -lo 
vide mai più ! Al colmo della notte la 
misera si alzò icou istrana forza per me- 
tà sul Ietto; il suo volto era rosso come ac- 

- I bragia. 
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w U gafio ha cantato'! <>^|^ . eUa , 
lo r bo seotito. Ecco... La letUsimitepia— 

E che? dico, io al mpiallicre ed ^Ri,^mFta, 
siamo giuuli a Noccra ? Oli non è queua il 
monte Gargano ? Essi non mi rispondono ; 
un rpmorf! di gente cbe si appressa mi fa 
trasalire... Sporgo il capo dalla lettig:a , e 
veggo uomini a cavallo chegalo^ano verso 
di noi ; la lettiga si ferma ; i ^ue miei 0- 
gli si cacciano col capo fra le nUe ffimo- 
cbia. Ahimè I la iettjga è aperta, qneglr nò- 
vini ginsgxwò, afferrane) le mie cre,ature; una 
di essi mi toglie Lamberto. O Diol... Non >te- 
melCtmi dice col^ fuggendo, non mi tradite^ 
re lo salverò; sono Simone da Bari^ madonna 
non mi tradite. E via fugge col bnmiiiiio. o 
la bambina? Ob Gesù !... l'hanno presa... Le 
feriscono gli occhi... Gesù ! Gesù mio I io 
muojo 1!1 ■ — E dato un urlo tcrriliik', quella 
sventnrata esalò l' ultimo sospiro. 

— Dormi in pace o Giovanna ; Iddio 1% 
ha levata dalle peno di questo mondo; tu 
sei spirata nelle braccia della madre tua 1 
disse Gualdrada.. t suoi occtU erano essiccati 
dal dolore., invano tentava piangere- ; e 
composte le màai dfdia defilata a preghiera, 
pose fra quelle lui crociflsso. d*' ebano che 
era sul letto. In qndlo istante la porta si 
aperse , una fanciulla cieca entrò neliat 
Il Duca d' At. r: ì. T 
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dtaiizi) a hnssa *oce rhicilcndo la limosina, e 
catJdc siiiiita a piò liei loUo tifila mi>rla. Hi 
li il poco vcniieru i hccchiiii, ed uno di essi 
si caricò sul iìosm la sslma di GiOvaoDa , 
r .-litro eoa muni robusle afferrò la cieca 
svciiula per fare altreUaDto. 

— maledizione I esclamò Gualdrada con 
violenza alIoDlanandolo dalla fanciulla. È el* 
ia morta costei ? A me sia questa creatura. 
Qiiiadi baciando il volto alla estinta ; anda- 
te per l'officio vostr^, soggiunse ai becchini, 
poiché qui non si ha più bisogno di voi. I 
(hie scesaro le scale, giù per quelle rotolan- 
do il cadavere. Gualilrada toltasi in grembo 
ì:i mendicante la richiamava alla vita col 

libili). 

ft Sole pallido riapparve suU' orizzonte a 
rischiarare la patetica scena. Gualdrada che 
tanta forza aveva fatta a se stessa , di non 
palesarsi alla figlia moribonda , bagnava di 
pianto le scarne ^ote della deca fancinlla. La 
di lei apparizione in an momento cosi so- 
lenne , alcone tracce sui lineamenti della 
sopravvenuta , il suono 'della sua voce, le 
spente sue pupille, tosto bastarono per cac- 
ciarlo in pensiero , come quella fosse ap- 
{luntu la Qn^Ita didia sventurata figlia sua. 
Ouust' idea s'afforzò in lei niagtiiormente; 
Klla credeva alla' astrologia, pubblicamente 
|>rufes6ala a quui giorni , ed in cui era sia- 
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tà iniziata da quel. Francesco .^^jlt,. tietld 
Cecco d' Ascoli, astrologa dei l)iHK|H||^a'> 
bria. e dipoi abbruciatp Tito iB^jflfc. 

Cecco d'AscoIi,che talvolta era venato nella 
di lei ricca casa in Pa;^Iia , in compagnia 
di Gualtieri Duca d'Atene, e Si^'oore di Lec- 
ce , e le ìivcva mostrate congiunzioni di pia- 
neti fatalissime ; di cui purtroppo ella aveva 
veduto i terribili elTetti ii'.^ila passione amoro- 
sa della sua Giovanna pel Duca, nella perdita 
della figlia stessa , e nella sventura donde 
furono percossi i nepoU; d'uno dei quali « 
per quinte premuro avesse fatte dipoi, oon 
era riuscito a sape ree più povella, dal dì del- 
la di lui fatale sparizione, accennata da Gio- 
vanna neir ultimo suo delirio. Noi meno fa- 
natici della povera Gualdrada, diremo piut- 
tosto come setti! anni di .separazione non 
avessero dovuto impedirle di riconoscere in 
la cieca, quella stessa creaturina da lei per- 
duta nella fatale inondazione del 1333. È 
malagevole a dirsi con qual trasporto dt 
gioja la povera Gualdrada ricovrasse la sua 
\;ara oipotina; quanti baci le stampasscsullé 
chiome dorate e sul volto « e fin d' allora 
pensando a questa novoUa ed ìnDoceote sven- 
turala , giurò con giuro traribile , di dare 
<^era. alla persecuzio^ di qucH' uomo, che 
*" av«a tolto ogni bene ; fè voto di estera 

inarlo; ma avvegnaché ella iniwn^^j^ 
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troppo (lifTicilc estimasse con mezzi naturfl- 
ii poter giungere al suo fine; in un'eccesso 
di noD sfogatit nUiia, perduto per poco il 
lume della ragione, avvìsd di far patto col 
Diavolo , di darsi iutferamente a lui in ani- 
ma e in corpo , purché la coadinvasse A 
gìuDgcre alla completa rovina del Duca. E 
venuta la doKc di quel doloroso giorno della 
morte di Tiiovanna, con tremendo intendi- 
mento, scese ncH'avtìllo che racchiudeva la 
figlia , c ruminando nel mucchio dei cada-' 
veri, quello di lei trovava, e baciatolo nuo- 
vnmeQte, d' uno dei più ricchi ahità , c di 
quel prediletto nel giorno dei suoi amo- 
ri, veslilla ; quindi con ferro tagliente, re- 
cisale la parte superiore del teschio, seco 
Tasportò, giurando di £sme la quotidima saa 
tazza, (ino a cbé non avesse compila il suo 
voto crudele. Uscita éalla Chiesa, un rane 
grosso e ncrissimo , attratto forse da fame 
vorace e dal lezzo della carne cadaverica, se 
le fece appresso seguitandola con modo in- 
sistcìile, lambendo gli abiti di lei. Nulla di 
più vi voleva in quella esaltazione di men- 
te a persuaderla , come quel cine, che tosto' 
nomò Azor, l'osse il Demone famigliare in- 
vocato, pronto ai cenpi di lei. Ridottasi a 
casa trovò il nostro mi Benvenuto che l'at- 
tendea sulla porta. Nascosto «Ila il doloroso 
involto*, tremante accosiossi a lai. 
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— Ah! Sacerdote di Dio, voi non ce l'ave- 
te più ritrovata... Ella è morta. 

— Sia con lei la pace del Signore , disse 
Benvenuto con roce dolcissina f grandi ed ar- 
cane sono IeTÌ6.delladiluimiswicordia,&OD 
bisogna piangere, ma bisogna pregare, 

, Veniamo ìotaoto alla storia di laL Bi veni- 
va creduto figlio'd'uo oscuro soldato che non 
gli avca lasciato morendo, nè sostanze nè co- 
gnome; avvenendo ben spesso a quei giorni, 
che anche persone non volgari, di cognome 
mancassero. Quindi il nostro frate, al secolo, 
fu chiamato Lionello di Scr Ciuiscardo ; era 
originario di Puglia, e però uel vestir l'abi- 
to Tratesco, si era detto da Lecce. Fin dalla 
prima età iniziato dal padre^che perduto a- 
veva io una battaglia, si era dato al mestie- 
ro delle «mt e militando dì Capitano , In 
Capitano aveva alBne formalo parte di queHa 
scbiera che ebbe a duce il ghibellino Piero 
de'Hessi ; si distinse sotto questi nella presa 
di Padova, dopo la quale , morto lo illustre 
Campione che lo proteggeva , survenne al 
giovine nostro soldato, tale aflannu, che get- 
tato lo scudo e la spada , si , richiamò alla 
mente glistadiiche il Padre, malgrado i'ec- 
ressiva sua povertà aveali falto compire, u 
divisò dar per sempre un addio al mondo 
nel quale nea gli restava chi amare. In 
tal divisamcDto riusciva pcrfiìsteado ; dap- 
V 
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poiché pti cèrte ragioni , che noi sareiboper 
far note a suo lemiio , fortcmenle du- 
bitava esser bastardo di una q^althe po- 
teote fam^lìa , noa, esclns» quella di Ro- 
berto Dm» di Calabria. Preità pertanto, la 
via di Frrenne, ivi giunto; io po40 d'ora ebbé 
Testilo r abito di religioso di San Franrc- 
9C0. Sopraggiunta la peste fi si caccid seit-^ 
za riguardo nel duplice scopo di giofarc al 
suo simile, o di perdere la vita, la quale iien- 
tiva non essergli cara. Durante la peslìlcnzif 
ei conobbe Uualdrada nella occasione che si 
è per narrare. 

Ma i progetti di vita o di morte dell' uo^ 
mo, non sono meo fragili di lui; Fra Ben- 
veDUto fa colla dalla peste ma non ne mo- 
rì ,.volea starsi fitto nel chiostro ma non 
gli riascl ; poiché sparsasi gran fìma nella 
GìtU delle egregie opere, e del perenno in- 
gegno dì lui , Angelo Acciajoli Vescovo di Fi" 
renze , e che era pur frate , le volle « suo 
segretario prìvulo. 

Due giorni prima che la Giovanna sì di- 
partisse da questa vita, il di lei male già si 
rivelava per iucurabìle; la febbre si era fat- 
ta più cocente; in un accesso di delirio pre- 
cipitò a pie del letto , ove «ìualdrada la ri- 
trovò priva di sensi. Al ritorno in casa ripo- 
stala alla meglio salle coltri , spiò tutte le 
membra di lei ; dìub dubbio... La Giovanna 
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avea còlto il fatale contagio ; la vecchia ri- 
stette immota , come se ud macigoo se le 
fosse precipitalo sul capo ; alfine ripresa la 
energia del dolore, corse a bagaare le labtir* 
ardenti detta saa crealnra , la firese amoro- 
samente soUo le ^scelte, le scQfwrse il sgdo, 
il fatai marcbio vi si scorgerà rosso e sjtor- 
gente sotto la spalla destra di lei.— O miserat 
sdamò Gaaldradd^ U vedrò io donqne spirare 
nelle mie ImcciasDl fioro diffla età? Ma ehc 
dico?». Tu forse mi sarai strappata dal fian- 
co prima che ti cessi la vita. Ah I mai ^ ' 
mai! soccorretemi o mio Dio! soccorretemi..^ 
In questo suo esclamare la Giovanna aveva 
ripreso l' uso dei sensi , ma ella era cosi de- 
bole che appena potea parlare; il suo sguar- 
do si volgeva smarrito alla vecctiia, la quale 
le Tè cenno come di nuovo fosse obbligata a 
lasciarla , senza però appaleparle qnal tema 
le destasse il suo stato. Indi tesa la orecchia 
sclamò : Alcuno non viene; veruno sa ctw- 
qui v* ha persona colta dalla peste, si celi ;i 
tatti ; se me le traggono allo spedale « io 
non potrò assisterla. 1 Santi m'ispirano ini 
peHiero.<. chiodiamo la finestra... andrò pel 
medfco,mì raccomanderò.-.IMa che dico mai.'... 
sarebbe il primo a denunziarmela ,ii in;i^'i- 
strati... Dumiue? Ah si! nn inodito tleile 
me edci corpi, un qualche religioso... un Ira- 
te , UB prete... £d applaodendosì del buóvo 
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{loiisiero scese prestamente le scale, si avviò 
al convento di Santa Croco. 

Ouosta Chiesa, coll'ann-wso cenobio dei reli- 
i.no5i mendicanti, era già da oltre un secolo fa" 
Eiiosa ili FireBzc. Fino dalla morte delSera6co 
IVaucesco a sfese del ComiulerSi-crano erette 
celle per i segaai^ di colui che ptnto rumprO 
avea levato 'per i' Europa <»Ua (1) colie se- 
verissime s^e austerità', col* disprezzo per le 
cose del mondo , colf amore TraterDO verso 
lutti gli uomini. La celebrità dell'ordine di 
questi religiosi non ha duopo dì elogi, tutta 
la lor dottrina cousistendo nello amore del 
[)rossimo, 

E non v'ha dubbio che abbiano reso coH'e- 
scnipio più servìgi alla umanità, di quello che 
altri corpi morali per altri tìtoli commendevolì^ 
l.a scienza del Vangelo, è senza dubbio la più 
I Uf3 , la più grande , la più t>ella , la più 
tuiitai>gìosa, la più perfetta scienza del mon- 
do- Nei chiostro , corno oella grande socie- 
tà , vi è pur b«ppo chi più 0 mèm riesce , 
nel santo adenapimoDto dei propri ikivflri< È 



(i) Fino dal laSo (sotto il Rceno di Eorico HI. ) 
anche in Inghilterra erano celebri i frati minori > 
per la grande loro carità e povertà. 

BajoaX tìiiL d' Angleltrre TV 3> 
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però inco&trovortibile che i difetti , i quali 
possono rìnveDìrsi nella massa degi' uomini, 
vaoDO contrc^ifauciali calle loro virtù ; ed 
è mia verità, cbe lo scopo d^l Tondatorg ti:a|| 
dato ai sooì discepoli, non poteva esser nttf^ 
dormente aimninmdo ; la jtoveMié ci ron- 
de migliori, facendo rivelazione a noi sles^, 
di quello che noi siamo ; la Carità perfe- 
ziona questo miglioramento, ed è il più saldo 
aoctlo che regga la catena sociale. — • Fra i 
religiosi di quel chiostro vi avevano davvero 
uomini che amavano Dio, la patria, i fratel- 
li ; e fra questi il nostro Benvenuto si era 
come dicemmo distinto e veniva citato come 
il miiflello di tutti ; non fatica, non veglia , 
risparmiava , tutta volta cfae si trattava di 
giovare alla languenle-umànità; è perciò che 
come avTàrtìMfrEi ^«ftffiisteiido gli ammalati , 
venne preso dal .mwtfd^'del qadtt-'Cessi^fPt 
perìcolo, non anco pienamente ri^tiaràtqt^i- 
do appunto Gualdrada affemito con forza il 
martello della porta estema del convento, lo 
percosse replica tamenle contro l'ass^/^ato 
che gli stava sottopostolo guisa tale^hé ì) 
lugubre rjpetuto suono echeggiò lungamente 
sotto la volta dell' ampio cortile. Non ebbe 
la donna bisogno di rinnuovarc i colpi, rhè 
dopo pochi istanti l'uscio del cancello si a- 
perse, ed un fraticello portinajo e 
sei^si addimandando::^ -"- 
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— E che? un nuovo agonizzante * 

— Ahimè si, buon fnitc, rispose mi>sia- 
mente Gualdrada ; mia figlia la poMTÌna ! 
fu colta dal morbo, cIk l'ha ridoUa agli 
cstjremi; Buon frate , pro^egui^n uniilmciUe 
baciando 1^- croce di legn» . aero pendente 
dalla cintura del laico , èli», ha gi'aude bl> 
sogno dello ajuto del Cielo; e .ipiesto ncm 
può altrimenti, spevarlo ^ dai mioistri di 
Dio. La meschina non avrà forse che un 
ora di vita. 

— Ohi benedetto e laudato il Signqj*, impli- 
cò il frale porlinaro, con un certo fare<li sgtH 
mento ; appunto adesso che è vuoto fi Con- 
vento !... Ora ciie la pestilenza ài Quita , 
ammalati nuovi, moribondi nuovi li.. Sii tw»- 
tnen Domini benedictum. Ma.... 

— Ma frate mio.houaa figlia che muore! 
replicò Gualdrada con qualche impazieiiKy. 

— Eh l v'intendo: mi pongo no vostri pie- 
di , biu>Da donna ; ma . come si fa La 
morte è entrata p^r qui; e non ha fatto ri- 
sparmio di noi poveri frali. Padre Gioconda 
è quasi sempre assente; pr^risce i saof ìn-^ 
fermi al convento: oh.! è pure il ^nlo 
uomo colui I Padre Serafino , n" è gito jerì 
alla Madonna dcU'Impruncta; per un po' d'o- 
lio miracoloso... Oh sapete l'olio della Ma- 
donna; ohi qoello poi è un balsamo, e»< 

*— Padre mìo !... interrnppe la donna^ 
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— Sicché vi diceva?... Colla vostra t'relta, 
lirt'i avete fatto perdere il filo del discoreo* 
Siàte pare imfMzieuti voialtre donne; che it 
SigQoré vi beoedicàf vi diceva , che... ,* 
— '- Padre mio, che vale il prolaogare il «o- 
tro (^scorsoi PenlùDalemi; la ciarla è iouti- 
le. Non. vi «sono confessori al convento? 11 Si- 
gnur vut^egarmene uno; ad ogni m6,- ct^ei 
è rasse»liata e pentita... Iddio ne avrà mi- 
seri cord ia. 

Ed era per uscire; ma il frale colpito 
ila quelle esclamazioni di dolore , colla si- 
ni^lrti andava percorrendo gli acini del suo 
rosario, colla destra stava percuotendosi la 
frontje cerne in alto di meditare. Ad un tratto 
prcsiUa per un braccio e trattenendola lo 
disse: 

— Va mommto, nomento ; non potete 

star ferma un momento ? Udite , mi è ve- 
nuta un idea... £ tanto buono I Sappiate- 
lo. Abbiamo qui un frate uscito jeri dal let- 
10 ; oh! davvero (che san Francesco hallo 
risuscilat» )... E sentendo il vostro caso... 
Ad ogni mò colui ha giurato di morire per 
i poveri ; me Tha ripetuto tante volte, quan- 
do Io accompagnava alte prediche; e sarci 
i%fHito io, ma come vedete sen laico, non ho 
né messa . né coofesslone ; non fo at vostro 
oasio , altrimenti non v' avrei fatti si Itmgbi 
preamboli... Or ora - ritwno. E lasciffUi la 
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pra metà dentro e per mèlk AiOfi del 
•scelto , eoa passo piuttosto celere avaiiF 
zò nello interno. 

La donna come dicemmo por mola nel vcsli- 
bolo del coiivonU), stelle [ler iiU uii Icinpn nella 
più terribile an.sietà. Oiriiupello all' ini;resso, 
ed a sinistra dì un lungo scalone, stava di- 
pinla nel muro una imuginc al naturale del 
santo Patriarca. 1 ^avi d^lÌJieaiQei4| di quel 
volto a^^co ertnraato dal patim^tj, di 
<l^Ì^9;(Kl^'^<l<^na lunga; barba cadente Jn- 
Ci^té;<lal petto, quel lacero mantello che^P 
^lUPpriva nelle spalle , quelle mani scarne e 
finalizzate che volgeva supplici al GÉ^CK 
i^aelli occhi vivissimi, il di cui splemhap ri>lw* 
-gliava la fiaccola di una lampada c^ ipPbl-- 
va d' iananti , desiarono nella vecchia un ri- 
spetto , nna venerazione jjianimai provala. 
Obliò in quell'istante i suoi IronKiiiìi diiluri; 
le sue labbra dapprima tremanti, articolaro- 
no il suono d' una preghiera, e parve che il 
Santo guardandola, le infoudesse lena e Gdu- 
ci^ J^lla pregò , pregò quel glorio^, ctw il 
rio^E«ato coofessore , si arr^desi^i^f^^ Siffi 
istanze e potesse muoversi d»! c^D«eato e 
^occorrere colla parola divina , la mfflreiite 
1^ figlia. Terminata la preghiera , sentissi 
fj^rata. assai; ed ecco dj fondo all' oscuro 
fai^lSOsmm^ Ai dì di|j|^raone. 
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Il frate chiamato era il nostro BeoTcoato, che 
pallido come la morte , mal reggendosi in 
piede, alla persona del laico sosteneodoaj, si 
lè presso alla donna. 

— Fra Felice , vi raccomando il «on- 
Tento . disse al portinaio dolcemente ; or 
MB con ,yoi , buona donna ; vi chiedo 
infanlaJÌ|piprdono per/carità , il Signore non 
viDgltit^wcrivermi a peccato lo indugio ; 
non posso muovermi sollecito quanto vorrei; 
■tiobe'^aes^óggi ho un -tantino di febbre; 
da passerà, se a Dio cosi piace. E s'avviò 
colla donna, cui parve avere accanto un Se- 
rafino. 

Fra Benvenuto dappresso seguiva la vec- 
chia; il di lei passo affrettato dall'ansia, mal 
poteva raggiungere col suo : il di lui volto, 
quasi lutto nascosto nel cappuccio del man- 
tello , era chino a terra ; le mani avoa 
incrocicchiate entro le larghe maniche della 
tunica , e recitava camminando, la più me- 
sta delle fcimentanze di Giobbe (1). In tal gui- 
M ed m poco d'ora giunsero alla porticciola 
della torre ; la vecchia d' un lancio fu den- 
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tro , vartaiKio celerissima le soglie ; troppo 
temeiHio essere osservata dalle guardie pre- 
poMlc a tutela della pubblica salute. Deu- 
vcDuto tosto scguilla, ed culrambi ascesero 
la scaletta. Là fu d' uopo che la donoa sor- 
regg;es9e il Frate, cotanto era stremo di for- 
ze; alfa perfine,: come Dio volle, entrarono 
nella alanza ore la^sciammo la misua Gio- 
vanna , che tutta immersa in un fréddo 
sodoTQ, giaceva supina. 

"' — Ecco qui , disse la- vecchia, vede ella 
0 Padre : ceco qui una nuova vittima déf 
morbo ; da lungo essa è il bersaglio della 
sventura. 

11 frate si era curvalo terso l'ammalata, 
e già aveale preso colla destra il polso. 11 
suo sguardo si rivolse al Cielo, il suo volto 
si oscurò di tetra nube; d'un ignoto palpito 
sentì scuotersi 1' anima. 

— Padre , proruppe la vecchia , Padre ? 
potrei io essermi ingannata ? 

— Ah 1 no, madonna, i vostri timori sono 
anche troppo fondati ; pure attendiamo dte 
Ella si desti. Ma che non andaste rol pel 
medico? 

~ Maledetto l'uomo che confida neir no- 
mo, (1) esclamò la vecchia con amarezza. 



(i) Bibbia, 
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Sorella, gravemente risposele Benvenuto^ 
don prendete alla lettera le parole che loi 
diceste, per averle ritrovale nei santi libri. 
Questo sarebbe uo grandemente peccare con- 
tro la carità del prossimo. Voi non sapete , 
prosegni ammonendola dolcemente, come tal 
sentenza colpisca unicamente colui , che ri- 
ponendo ogni sua fiducia nelli umani soccor- 
si, diffi^ di quelli poteatissimì di Dio. La stes-' 
sa sventitra peniessa dal 'Signore è il mag- 
gior It^nefizio che possa fare a noi polvere 
Animata , ma sconsigliata e superba. 

— Ma se voi sapeste , buon sacerdote, ri- 
spose mestissimamente Gualdrada, se voi sa- 
peste... (e volea dire qual lunga storia di mi- 
sfatti c di sventure ; pur non si attentò, 
poiché la grave fisonomia del frate seppe 
agire sull'animo suo ) aggiunse solamente: E 
chi può azzardarsi a ricercare un medico ? 
per vedermela denunziare, e stra|ipare dalie 
braccia ? No, da me è nata, e nell'amplesso 
mio dacché io debba sopravviverle, ella spi- 
ri. Iddio ha decretato lo estermioio (ti tutta 
!a mia povera famiglia ! 

— • Ma voi disperate di troppo o madonna^ 
soggiunse il Frate. Blla non è ancora spi-' 
rata. 

In questo punto l'ammalata si scosse dal 
ano hUffgo, un siutoe gelidissimo le bagnat- 
ila; tuttora 1« fronte , ma parea meno abbate 
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lata di forze; BenvAiuto che avea ripresa itn 
fM di Iena ajutolla anaoreTOlmeDte a solle- 
varsi permatà snUa'^nona; Guahlrada rac^ 
colte ìd fretta poche legna ch'erano sol pa- 
Timeoto le gettò s<dlecita sol Ibciriare , posto 
come già saliamo, in uno dei lati della stan- 
zuccia; in breve sosdtos^ la fiamma. Boavfr- 
nuto intanto dritto in piè presso l'ammalata, 
aveala da prima cooforlala di quelle paro- 
le, il di cui suono iuvìla a lasciare senza 
rammarico questa valle dì lacrimo; e Gual- 
drada attendeva presso il fuoco a prepararla 
semplici leiiimcnli di calda bevanda, ed a 
scaldar lane onde ammansire la forza della 
febbre. £i favellava del Dio di bontà che 
perdona ai peccatori in quel perdono fiden- 
ti ; e allontanatasi Gnaldrada ,- si disposo 
ad udire i falli della svoitarata Giovanna. 
Convien dire che maggio» fosse stata delta 
graviti di quelli, la gravità d^a penitenza; 
dappoiché il Frate nelllassolvwla avea sda- 
mato: O madonna, il Signore vi ha dischiuso 
i tesori della sua ioGnita misericordia. 

(Confusa e tremenda istoria fu narrata dal- 
la murcnlc al frate ; si che egli penetratone 
tino all'anima, i suoi belli occhi s'erano più 
\olte bagnali di pianto , e se minore in lui 
foise potuta venire l'abnegazione di se stes- 
so , e la pienezza del caraltere saoradotale, 
« hi sa so non avrebbe esclamato, a La Tìrtà 
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jum é ella fetta per queste mondo ». Nell'u- 
dire qubt tristi raccónti pareali non essere 
affatto estranio ai medesimi ; ei senti avere 
per l'ammalala un rispettoso affetto , in tal 
grado elle mai per ¥ avanti eragli avvenu- 
to di provare. La sorte di quella !o intercs- 
savu più delia sua stessa, ed avrebbe ben vo- 
lentieri dato la vita, per aver salva la vita 
di lei. Si trattenne più assai di quel che a- 
vrebbe potuto, e lasciandola , promise di 
ritornare presso di lei nel dimane. Ma la 
scena affannosa da lui sofferta , avealo spos- 
sato in si dura guisa, che giunto al conven- 
to ammalò nnoramente, e per ben due gior- 
ni fu forzato di rìmanerTi. Quando si mosse 
alla dlniOTa di quelle misere donne, come 
noi già sappiamo , egli non doTera rivederìia 
mai pià. 



8* 
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CAPlXOip QUINTO 

Il Castello del Feudatario* 



« Destr»- ....... alberj^ 

« Un Signor Taloroso, accorto e saggio^ 
Petrarca 



jjKenveattto (che coi ci avvisiamo di ccmo^ 
scere ao poeo meglio), ed il suo giotaoe 
compagBO, aveaso da molte ore abbaadoDa- 
ta FireBze, nolU-aBdosi alla vfdUi Ad. Castel- 
lo di Pt^pl V fendo ÌDdipeadeBte in allora, e 
posto fra le nwDtagne. Per quelle strette go- 
le coperte di aoDose querci , ed abeti ceote- 
nari , abbaudonatisi siccome sappiamo , al- 
le loro medita/ioni , ì (lue amici stettero in 
silenzio; aittnt!, dappoicbé il frate si vide fuo- 
ri del territorio della Hepubblica, lasciau- 
do ogni inutile riguardo , esscudosi dilua- 
gati dal seguito degli armati servi, si fece a 
svelare più chiaramente l'oggetto di sua mis- 
sione, ed a rendere più viva le cav^leres^ 
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speranze coacapite dal giovane , dalla bocca 
del quale durante il viaggio erano partiti 
molte volle interrotti sospiri. 

— Eccime, o messer Corso, fuori delle ter- 
re della sventurata Fiorenza ; in breve noi V 
arriveremo all' ospitale castello , tra le cai 
mura , Mi aMmdèn^oci' jl ano PobUe Si|no- 

re che ne concede stanza, onde i veri ama- 
tori della indipendenza italiana possan tene- 
re liberi ragionamenti , e andare scegliendo 
il miglior mezzo onde giungere alla comu- 
ne prosperità. Ecco lassù, e gli accennava col 
dito Io annerito torrione della fortezza dei 
Conti Guidi ; affrettiamo il passo o messere 
che l'ansia mi stringe di trovarmi colà. 

— Messer frate, io non meno di voi sono 
impaziente, di trovarmi unito ai nostri più 
ledeli amici , e poter tinalmcntc senza tema 
di essere soverebiamenle imprudente, sfogai 
re io generose paro}e la smania che mi di- 
vora; ma trorererao colà gli Aeciajooli ? • 

— Cbo solo, messere, il <jualc vai beqe p« 
tatti gli altri di casa sua. 

— E chi mai? 

— Questo è ciò che appunto voglio na- 
scondervi per godere maggiormente della vo- , 
stra sorpresa, e della vostra ammirazione; d'al- 
tronde basta ad assicurare la impresa che uno 

o due personaggi delle migliori famiglie si tro- 
vino colà. È certo , che n troveremo alcuni 
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dei Bardi , dei Pazzi, e degli Albizzi, c non 
pochi individui delle famiglie che vi ho nO' 
minate, è slato prudentemente avvisato do- 
versi rimanere nella città onde assistere alla 
superba danza che la decorsa notte Gualtie- 
ri ha data alla nobiltà ed ai cittadini. Forse 
noD si pensa a noi... e verrà ignorato il no- 
stro convegno appo il Guidi. 

11 pensiero della festa da ballo fece reOui- 
K il sangue sul viso del nostro Corso. Egli 
era patriotta entasìasta» prode e leale cava- 
liero ; bu era giovioe , e gio?kie italiano, o 
di più iasamtH^to ; duopo iscusarlo se un 
momento obliò lo scfipo del suo viaggio, per 
tutto darsi in preda ad una specie di gelosa 
rabbia in pensando a quella festa da ballo 
cui non potè intervenire, ed alla quale pur 
sapea come la donzella cara al suo cuore, la 
Carlotta Adimari, avea pur dovuto recarsi ; 
onde esclamò. 

— Per mia fè, messer frate , che io 
non so darmi pace di tanta bassezza in 
alcuni degli scelti e buoni cittadini nostri , 
di essersi voluto recare a quel disonorante 
fefltìQO ; ft piò poi ( aog^iuue con marcata 
«in»ezza-l d' avere obbligido «4 ìBlerveiiu> 
vi le cooaoiij ^ e le ^tie» 

Voi volete dira soma» prudenza, e tale 
eUa fU' dei nostri. IwoDi cittadini. Ia cosa 
procedè in rcgoM; egli ha preteso dì ingao- 
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fìarli colla splendida offerta di una elegstt^ 
lissima danza , ed eglino lo hanoo inganna- 
ta accettandola ed andandovi ; mentre poi 
una parto di loro amici e parenti sì mao-' 
ve per diverse vie a questo montagne , in- 
terteneodo ad altra festa di genere bea di- 
verso , e cella quale si concerterà di tal mn- 
sica che è più teiribile ai Tiranni, di qnelb; 
delle sette trombe che nell'oaversale giudizio» 
echeggierà terribile un giorno alle wecchie 
di lui. 11 festino del Duca, non vi hadabblOf 
getta un ombra suU' adunanza di che andia- 
mo a far parte; ed il favore delle maschere 
intervenute alla corte del Duca, celando più 
volti, avrà impedito al medesimo di conosce- 
re chi fossero gli assenti. 

Ma Corso cui stava sempre a core quel- 
la ricordanza della festa soggiunse: 

— Ma dappoiché sembra veramente tutti 
noi esser d' accordo nel sentirci intolleranti 
del giogo che ci affanna; percbè non la rom- 
piamo una volta icoD^lur ? 

— Messere io lodo il vostro entusiasmo, ma 
il romperla adesso , sarebbe un mietere il 
grano in erba , e forsanco aggravare il gio- 
go che ci opprime. Firenzt, dice un antico 
proverbio, non si muore se tutta non si duo- 
k. E sebbene infinito sia il numero .di colo- 
ro aiqualiè caduta la benda, questi wuisoiHr 
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poi tulli (1). E poi ignorate voi come egli ab- 
bia fallo alleanza con Mastino della Scala , 
coi Marchese d' Esle , e col signor di Bolo- 
gna (2). Vorreste voi precipitare le cose in 
un modo, che costoro per mantenere 1' auto- 
rità del confederalo, e difenderla dai suoi no- 
mici , inondassero ai ooslri dauni tutta Pio- 
naz» di armi straaiere? pochi, i prezzolati ar- 
cieri sotto Tom quelli, f he egli ha introdotti 
sella citti ? Non ammostan ad ottocento i 
Fraacest , e Borgognooi che servono solio i 
suoi ordini, e guastano coi loro corrotti co- 
slumi la plebe? (3) 

— Si, io mi appago alle vostre ragioni, fra 
poco Fiorenza estenaata dalle enormi estor- 
sioni di queir iniquo , dagli insulti che va 
quotidianamente siilTrendo, tutta si dorrà ; 
ed a buon conto egli ha mosso a sdegno tut- 
te le classi del popolo, nè gli rimangono af- 
fezionali , se non che i cardatori di lana , j 
mercadanti dì vino, "ed i beccai (4). 

TeminaTa il gìovaite «tneMe parole che già 



(i) Villani. Storia Lìb. la. 

(3) SinooiuK. Uist. Chap. 35. T. 5. 

(3) lilpm. 

Ci) Villmiì. Sturia Lili> la. Cap. j. 
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il convoglio avca salita la erta del castel- 
lo , ed ì cavalli facevano risuonare colte loro 
zampe ferrato il selciato innanzi la porta prin- 
cipale. 

Il nobil Simone II dei Conti Guidi feudatario 
del Castellò, uomo di austeri , e franchi co- 
stami , dai principali di sua famiglia area fat- 
to muorere incontro agli ospiti novelli, e que- 
sti scortati dagli arcieri, e trombetti, e val- 
letti Dobilissimameote restili , in breve furo- 
no al palagio che doveva ricevergli; colà gli 
attendeva, il Conte circondato dalla moglie e 
dai Sgli fra cui la vezzosissima Beatrice. 

L' accoglienza che fece , ai nostri viag- 
giatori fu franca , e sincera qnal doreranfc- 
tendersi da quel guerriero abitatMe delle mon- 
tagne. 

— Signori . lor disse egli , il mio palagio' 
è a vostra disposizione , la mia famiglia fin 
da questo punto addiviene la vostra, ed io 
stimerò d' avere due figli di più ; voi potete 
trattenervi a voilro agio, e concertare degli 
interessi vostri cogli altri Fiorentini che in 
me si 6daT000, stimandomi io ben fortunato 
della indipendenza che godo , quando questa 
possa giovarvi. 

Frate Benvenuto rispose con parole non 
men degne, a così onorevole ricevimento; e tal 
fu la nobiltà , e gravità del suo dire, che a 
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Corso DOD rimftse altro che aggìongm se 
non cbe 

— SigDore è nostra maj^or gloria il 
non seutirci affatto indegni di vostra cor- 
tesia . 

Ed infrattanlo che le donne si erano fatte 
presso il Frate; di non so qual Lenedizione, 
o reliquia richiedendolo , e rhe i fancìuIU 
guardavano, e tocuarano con infantile curio- 
Ml;à la frangiala sciarpa celeste , e la spada 
di Corso, al dì cui fiacco si era collocato, onde 
compirei doveri dell'ospitalità, Roberto pri- 
mogenito del Conte , giovine ei par di belle 
s[)«Tanzc ; il di luì padre di là toltosi, rin- 
nuovava gli ordini più precisi affinchè nulla 
mancasse a coloro che si era compiaciuto in- 
vitare ed accogliere. 

Prima però di seguire i nostri personaggi 
appo il Conte ed i Qorentini congiurati , è 
duopo dare ai lettori un breve cenno del 
come procedessero in allora le pubbliche co- 
se nel fiorentino Governo. 

Già si tenne parola dell' indomabile desi* 
darlo di questo; di estendere maggiormente i 
suoi territoriali confini. La pestilenza del IS^^O 
ben tosto venne dimenticata. Le antiche cir- 
costanze , che aveano obbligata la repubbli- 
ca ad accettare contco sua voglia e con gra- 

II Duca éCAt. f. /. 9 
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ve svantaggio la pace di Venezia , (1) pare^ 
vano doversi solo ricordare all' oggelto di 
ricovrarc il perduto, o meglio lo eclissato 
suo splendore politico. Passioni più veemen- 
ti di quel elle non sicno ai giorni nostri , 
trascinavano allora gli uomini a trattare i 
pubblici affari, un solo peosicro agitava tut- 
te le meati Gorentine, (kilV oUimatoalI* ulti- 
mo della plebe, dominare coai« avf^rUauno 
Toscana tutta ; ma qqu ogni uomo (Hiò a 
8Qa voglia essere abile'poìilico di guisa che 
il mezzo da lui scelto per giaogerg. al .com-^ 
pimento di suo voto , possa esser sempre il 
migliore — ^ Il Comune avea considerato cou 
occhio sempre cupido la compra di Lucca, 
pella quale prodigò in seguito làntViro, tanto 
sangue. Funesto desiderioi che principalmen- 
te gli fruttò la tirannìa del Duca d'Atene. 

I Pisani che pure aspiravano al possesso 
di quella Città, non aveano potuto offerire che- 
un prezzo di gran lunga minore a quello dei 
Fiorentini. Udirono con ispavento come questi 
fossero per stringerei! trattato, farsi loro terri- 
bili vicini» minaoeiar la loro indipendenza « 
forsjB anco diati^ggerla; giit o^Qdo corsa vct* 



'i) Sismondi Hisl. T. V, 
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t» 4i loro crudeli aiflanlerie. Però adana-^ 
tisi Della Cattedrale , dalla disperata lor po» 
Aizione iacalzati, delibcrarouo fui una voce, di 
muòver guerra agli ambiziusi mercataati , e 
d'impedirli d' entrar al possesso della compe- 
rata Signoria (1). E la guerra si accese ter- 
rìbile , alle armi fiorentine dapprima fumista. 
Disfatte in giornata campale, sgombntODO 
(lui tt:rrìlorio Lucchese (2). Kou men sfbrf a- 
nata fu )a seconda campagna. 

Io questo intervallo , il comun di Fioren- 
za temette di perdere Arezzo, Malatesta Ma- 
lalcsti di Bìmini , Capitano Geuerale dei fio- 
reotiai , lasciav^si tDgannare iai suo paren- 
te Nolfo da Monte-feltro duce ietìe armate 
Pisane.. Ciò appunto accadeva, qnando Gual- 
tieri di Brrenne Duca d'Atene (qnel mede^ 
Simo che nel 1326 f.Ta slato in Firenze Ino- 
golenrnto del Duca di Calabria, e lasciata ivi 
buona fama di se) recandosi di Francia a Na- 
poli, venne a toccare il fiorentino territorio; 
forse studiosamente ei vi si recava. Ventu* 
riero e povero come allora egli era giva in 
traccia di fiH'tana , e questa parve, volerlo 



(i) Cron. di Pisa T. i5. p. ioo4 — Bernardi 
MarangODÌ, <^roii. di Pisa p. 688. 
(a) Sisinondi. Hirt. T." V. 
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^wrtamente favorire. Gualtieri si godca gran- 
de (kma ; e per vero nou hugiiirda in fatto 
di miliUr rajenlla ; si diceva eh' ci gotlcssu 
il favole del Ite di Napoli suo saocero, e di 
quello di Francia; e che inoltre quest'ultimo, 
lo avea scelto a comandante la truppa de- 
stinata al soccorso dei Fiorentini atessi. Nul- 
la adunque di più acconcio a fer nascere i] 
pensiero di rendersi benevolo Roberto di 
Napoli, affidando qualche pubblico incarico, 
a colui che ei s' aveva come figlio. Fu per- 
ciò che la Signoria inuava il Duca all'ar- 
mata fiorentina accampata nei pressi di Luc- 
ca ; 0 durante quella campagna , il Du- 
ca si segnalò in prove di valore. Cosicché 
se la indolenza del Malatcsta fosse stata mi- 
nore , avrebite ei potuto più volto obbli^re 
l'armata Pisana che assediava la Città, a 
dimettetsl dalla obsiilìone di qtìeila, che poi 
disperante di soccorso , fa costretta a capito- 
lare. I Commissari che a nome del Cpmune 
dì Fiorenza la reggevano, cedevanla ai Pisani 
nel 6 Luglio 1342 [1]. 

Ruppe tremendo il malumore ili tutle le 
classi dei cittadini Fiorentini , contro il 



CO Sisraondi. Hisl. T. V. Cllap. 35. — Ist. Pi- 
-lol. p. 434. Béverini Ann. Lue. T. VJI. 
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Uaktesia , cai aUr&ptraao a malarede e 
codardia. Fii,d*a<^ «Adisfan al popolo atea- 
so, concedendo nell* istante «1 Duca d'Atene, 
tt Ululo e le ingerenze di Capitano supremo 
di giustizia, e pochi giorni dopo affidandogli 
il com;in(]o generale dell'armala — Cosichè 
egli chlic insinme il diritto di alta giustizia 
e nella Cillà c nel Campo. (1) 

Nulla di più volcavi ad aprire larghissima 
via alla sfrenata ambizione di lui. I tempi 
non poteano volgere maggiormente propìzi!, 
i nobili gelasi dal governo, non sospiravano 
noa libertà che noa dividevano , i popolani 
ricebi , (e perciò detti Prosit) altronde s* e- 
rano arrogati arbitrariamente una sovranità 
cbe indistintamente spettava al popolo ; co- 
storo, del terribile sindacato di questo popò* 
lo temendo, altro non bramavano che di cs- 
porlo , di abbandonarlo ad un giudice cru- 
dele; cui essi peraltro speravano imperare- 
due fazioni, perciò egualmente scorgev ano nel 
Duca ristrumento il più adatto a portare al 
compimento i differenti loro desideri. E Gual- 
tieri, ben più scaltro di ch'elle noi fossero, 
seppe profittare del favore di entrambi, per 
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di poi di entrambi far suo trastullo , e av" 
vincerlo all' oniiij)ntente sua volontà. . 

Lo di lui sentenze, date all'ombra deirim- 
parziale e giusto rigore, dapprima scossero i 
popolani, gli abbatterono quindi. I nobili ap- 
plaudirono , la plebe lo ebiamò vindice dei 
SQor cencalcati diritti. Di poi ai popolani soc- 
corse per imprestito di puWilieo danaro. Al 
popolaccio illuso e cieco, promise cariche e 
pubbliche onorifiecnxc/ Tutte le Clai^i *Ho^ 
ra si diohìararoDO per lui. li grave momea- 
to si avvicinava con celerità: Gaaltiiri si im- 
padroniva del movimento. La pubblica voce 
lo magnificava riformatore spedilo dal cielo 
a salute della repubblica periclitante. Nelle 
taverne , fra le grida dei soldati , e degli 
artieri, riscaldati dalle loro parche', e dal vi- 
no, si diceva senza riguardo, doversi a tan- 
to uomo accordare la Signoria della CHtà, 

Il Gonfaloniere , cui da alcuni dei grandi 
veniva fatta tale proposta , noa dissimulan- 
do li suo profoiHlo dolore, adunava il colle- 
gio dei Baomiomini> i solici goDfalonieri del- 
le compagnie della milizia ; sicché ìd consi-' 
glio coi Priori deliberassero. GÌ' Istorici ci 
hanno conservale le euergicbe parole di quel 
sostenitore magnammo della patria libertà(l). 



(i) Macchiavolli delle Istorie Fiorentine: Ànoo' 
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cbe Kvrchfaero por dorato esser Iconniate 
da sacoeftBo fiiigliore. 

Ma U Bsea aveva armi pià potènti di mio 
studioso liogaaggiO' I suoi araldi d'armi, con- 
Tocafaoo lo intiero popolo a parlamento sulla 
piazza dì santa Croce. Lo convocavano per 
ordine di colui cbe avea facoltà dì convocar- 
lo , il quale ben sapea, come toslochè il po- 
polo fosse coBgregalo, ogni autorità ;di deli- 
berare nel governo svaniva; non scudo il Go- 
verno io tutte le Italiane repubbliche d'allo- 
ra cbe un rappresentante il Popolo non rin- 
nito. Allo appello degli araldi ducali la fol- 
la tosto ingombrò la piazza. I magistrati per- 
duta la RepubUica , invano fecero ogni 
ifm-zo onde con^letamente non cadesse io 
potere del Daca , di temporaria signorìa h- 
ceodoglj offerta. Ed eì giurò , e per mano 
di notai pubblict, ratificò il giuramento dì 
non accettare maggiori poteri quando pure 
il popolo volasse offerirglieli. Tutto eì pro- 
metteva ; gli amici della indipendenza e del 
pubblico bene, fur qualche ora meno inquie- 
ti e dolenti ; ma tutto ei prometteva poiché 
in cuor suo teneva di nulla mantenere. 

Sorgeva intanto quel malaugurato giorno 
degli otto settembre Era la solenne fe- 
stività della nascila di nostra Donna. Ebbro 
di forsennata gioja radunavasì il popolo in 
massa sboccando da tutte le vie, sulla pia»' 
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za di Santa Croce addobbata a lieta e sacra 
pompa festiva. Il sacro tempio rìgurf^itava di 
persone dì ogni età, di ogni sesso ; ovunque 
m ua mormorio un ansia trattenuta a for- 
za, di prorompere io applausi, ua desiderio 
di nnovità che non potea patire più heao; 
ed il Daca ecco apparirvi ìq mezzo a cen- 
toventi uomini d' armi , e a trecento fanti 
di sua guardia; molti nobili aveano ingros- 
sato il corteo, l priori e gli altri magistrati 
dal palagio discesi, collucaronsi presso il ^ran 
Capitano, cui mentre Francesco Rustichellì 
offeriva per un'altro anno quel potere di cui 
era rivestilo , il Popolo ammutinata, e fre- 
mente lo proclamò Signore a vita. Dì subito 
taluni de' pitt abietti, strettisi a lui, solleva- 
tolo sulle braccia , portaronlo sulla tribuna 
nelle sale della signoria; altri in quella com- 
mòzioDe si dava ìa Trelta ad oltraggiare con 
parole e con sassi ì magistrati che dovette- 
ro nella fuga cercare la propria salvia; al- 
tri con sfrenata gioja,mìse in pezzi il IÌImv 
delli ordinamenti di giustizia, » a tale ttopo 
lo dava nelle mani dei nobili , che da tali' 
ordinamenti restavano principalmente col' 
piti. 

Diversa schiera di forsennati cacciando gri- 
da pazze ed altissime, lacerava, bruttava ed 
inflcrìva abbruciando il gonfalone dello stato; 
giù dai muri precipitava le insegne del Co- 
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muDCi a quelle sostitoendo lo stemma gea- 
tilizio. dot Duca. La libertà di Firenze parea 
pur troppo per sempre perflula (1). 

Non tosto Colui vide consolidata la sua 
potcaia, che fecesi apertasMote bette dei giu- 
ramenti tsoknai proferiti. Non riguardi alla 
nobiltà , non favore ai ricchi , non lusinga 
alla plebe. Dei più cmpj ministri accwchia- 
tosi , si dette a sfrontatamente insidiare e 
manomettere quei più riputati personaggi 
cbc gli davano ombra, o che parlavano dei 
loro antichi diritti. Creatosi un potestà di suo 
genio, un consiglio di persone! vendute, fa- 
cea fulminare dalie loro sentenze quelli che 
voleva spenti. Inviava ai suoi dominii in 
Puglia il dauaro che doveva estinguere il de- 
bito pubblico e le somme spettanti a Masti- 
no delia Scala por la ccnnpra di Lacca ; e 
questa Città , cbe almeno crednno i Fioren- 
tini et volesse conserrarc alla Repubblica 
[ cui tant' oro e tanto sangue costava ] , ver- 
gognosamente . ai Pisani , con poche restri- 
zioni cedeva. Sei(^ dipoi ogni freno alla 
lascivia ed alla brutalità apOTtamente atten- 



(i) Ist. Pistolni p. 486 : And. Dei Cronsc. Sen. 

r. XV. 
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(«va all' onitrc delle 6gUc, delle mogli del 
più pispeltabili cittadini ; copia di sue stes^ 
se favorite ed olirà ggia le , faceta agli empi 
suoi corligiani. Ed ogni lamento per parte dei 
vituperati, era segno di futuro patibolo. 

Cosi a un bel circa stavjmsi le cose alla 
epoca (Icir istoria nostra ; onde già abbiamo 
incominciato a vedere, come i più, altro non 
bramassero che vendicarsi, ed uscire da tan- 
to giogo crudele. 

EcCorso c il Frate-, e molti cittadiDÌ si 
trovavano ospitati dal cc^Ue Simone , oode 
far grave deliberazione del modo di porre un 
fine ai troppi lor guai. 

Ed il Conte di già rientrato nella stanza» 
col suo solilo sorriso grave e benigno ap- 
pressatosi agli ospiti: 

— Messer Corso, e voi buon sacerdote di 
I>(o, (iiss'cgli: questa sera io ra" avviso non 
vorrete riunirvi coi vostri in luogo diverso 
da quello che liovvi di buon core preparato; 
ne altro fare di ciò che ho divisato faccia-^ 
le. Voi dovete essere stanchi, e però... 

lo questo istante una delle grandi pc^te 
di quella sala si aperse, e lasciò vedere al- 
tro non meo vasto appartamento, in mezzo al 
quale ampi» tavola era iiplcndidamente e co- 
piosamente imbandita; grande numero di val- 
icltì magnifìcamenle abbigliali attendeva gli 
ordini, e nelle sale stesse, vedeansi vari grap- 
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pi di convitati ; quali presso qd largo ca- 
miao acceso scaldandosi, quali cicaleggiando 
o camminando qua e là. y 

— Ecco gli amici vostri, disse il Conte, fa- 
cendo cenno a nuovi vcDUti che enlfassero . 
a ho voluto ao poco godervi tvtti quanti , 
dimani atteoderete agli affari vostri. 

Corso servendo eavallerescanente la vec- 
chia dama Fu in breve nel primo salone; e 
tosto seguironio Benvenuto ed il rimanente 
della famiglia del Conte; al loro entrare, un 
nuovo sorrìso brillò sulla fronte dei convita- 
ti , Fiorentini per la più parte, ed in breve 
lutti Furono assisi alta mensa lielamenlc ri- 
storandoci. 

— Io amo cento volte qucsT almosfora so- 
verchiamcnlc rigida, ripetè ad un brindisi 
diretto dal Conte alia tepida valle do! fìuri. 
Un giovane dei Bardi: io anto pili qucsla fred- 
da auM che si respira uel vostro castella « 
dì quel tepore della nostiv bCQ''&mata Città; 
dove la mitezza del clima, e la serenità' del 
Cielo è avvelenata dai sospiri c dai pianti di 
UDH tradita moltitudine. 

— Ben detto, messer Bardo, soggiunse uno 
degli Albizzi, e molti giovimi levarono il bic- 
chiero più alto di lui; ben detto: alla gloria 
di Poppi , alla salute dei nobili conti Guidi, 
all' iDdìpeudenza della nostra cara patria, chi» 
presto avrà cessato di patire. 
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— E che meglio apimndercmo ad aqiiire, 
sof^ìanse alzando il suo bicchiwe spumante 
il nostro Corso; si, dappoiché lo amore della 
lerra natia è qrtcllu che maggiormente no- 
bilita il core dell' uomo. 

— '-l'ullo l'amore onesto nobilita 1' uomo, 
proseguì a dire il primo inlerlocutore ; e 
voi mcsser Corso , nell' offerire le vostre li- 
bazioni a ciò che v' ha dì più interessante 
al mondo , non dovreste obhliarc qual vez- 
zosa donzella vi abbia questa sera posta al 
fianco la buona fortuna... ASè cbe io ripa- 
rerò il. vostro fallo, e per vero io imo potrei 
scordare il dover mio di cavaliere, quandq 
pur lo volessi ; e cbi saprebbe obliare il So- 
le allorché il di lui raggio ci riverbera ne- 
gli occhi ? 

Questo cavalleresco modo. di dire si con- 
l'ilio gli applausi di tutti i commensali , i 
quali ad una voce grìdirono: Evviva la bella 
Ueatricc; Evviva , evviva. Sicché la tiglia del 
Conte di subilo rossore avvampando, decli- 
nò la fronte sul seno , nella fretta di quel 
movimento leggermente, senza poteij^o evi- 
tare, urtò col braccio ministro nella persona 
di Corso , che di subilo Vivolgeodosi: 

— Perdonate , le disse , nobile damigella 
se... 

La fanciulla aveagli lancialo un tale sguar- 
do penetrantissimo, per cui il giovano sesti 
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venir meno la parola sulle labbra, e si 
trovò sbilanciato nel terminare un accento 
di scasa ; ed ella pare area meditato un 
motto gentile; ma che! vi aono talvol- 
ta certi sguardi, che mal si ponoo incon- 
trare ìDdiDcreuti , così turbano , sconvol- 
gono; c chi mai deGnirà le innumcrabili 
sensazióni del core umano? Bcalrice non dis- 
se nulla di quel che volca dire, attendcndu 
a nascondere il suo rossore divenuto più gran- 
de , e Corso si trovò cosi colla parola sulle 
labbra, senza contioovarc; macchinalmen- 
te si rivolse al frate ; ma il frate non po- 
tea badargli , poiché sieduto in luogo di 
onore in mezzo al nobil Conte ed alla vec- 
chia dama , avca proGttato di quel fermen- 
to di allegria della turba dei giovani, per 
sUnngere nn.più serio discorso coi signori 
del Castello. 
U brioso Bardo però {troseguiva: 
— Per mia fé, che la ospitalità àA itobile- 
Conte,ìn breve mi farebbe dimentico detìe tan- 
te nostre sciagure, se un cavaliere non potes- 
se e dovesse considerarsi indegno di porgere 
omaggi alla beltà, quando trovasi in un certo 
stalo di schiatilù... Ma no ; posso benissimo 
ricordarmi del nostro misero stato, pur ani- 
marmi a scuoter il giogo che ci affanna ^ 
posso godere delle liberalità del Conte ; e di 
H Duca ^At. 7. /. la 
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più poi , posso 4)ichiararmi vassallo della 
Lellczza di nobilissiniii doiuo.IIa, la llfatrice , 
the per simiKliurc 1' altra dei Porliiiari, non 
lo manclioi'cbbc se non un Danle Aligliicri 
che ne cantasse i vezzi cclesli. 

— Ser cavaliere, rcpi irà {.imidamenlcla faa- 
ciiiUa sollevando ocelli su lui, i Tòstri 
encomi! cccodunu ; io non gli moritq', non 
gli merito. Sono assacfatla a conoscer me 
Elessa ben più cbo forse yoi noi pensate ; 
r adulazione voì^e altrove lo ali , quando 
anco da lunge fede le torri di ifueslo castel- 
lo ; e poi perdonatemi l' avvertenza, qai non 
sola ini trovo io di donzello. 

— Nó io solo di Cavalieri, madamigella, 
soggiunse vivamcnle Bardo; opinino fac- 
cia il suo obliligo , serhando f^iuramcnto 
di Cavaliere; il noI)il coni!! vuslro padre nt; 
concesso onesta libertà di lineila, e noi pos- 
siamo combattere con discreto e laudevoli 
parole , non solo gli uomini, ma eziandio le 
donne; tanta ritrosia mi sa di sfida, e ve- 
ramente ripensando al nomo mìo battesima- 
le di Bardo , sembrami che diversamente 
non suoni di cantore : . 

— E d'indovino, riprese la Tanciglla scor- 
gendo di far peggio a. tacere , coi^ quel bell'u- 
more : 

— Giustamente madonna^, ancor indovino: 
Io pw6 vn6 provarmi come primo, e. vcAen- 
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do far da secondo, temerei valicinare la mia 
disgrazia. 

— Io pure amo la poesia, disse la vecchia 
dama del Castello che aveva posto mente 
alla pìccioia quercia; io pure v'invito o ser 
Cavaliero ad eseguire il vostro proponi- 
mento , desidero perù che d' un solo- amore 
si canti, cioè quel della Patria. 

Tutti applaudirono, sicché Bardo levatosi in 
piede, e servendosi d' un semplice metodo di 
canto di quei tempi, e della musica di Casella 
cbe adattò alle sue strofe improvvisate, cantò 
la seguente Canzone. 



0 benedetta net sorrùo eterno , 

Bella Fioreiizn miai 

Quando inutaiu pel dolore io tcirm , 

Delle lue memb> a la vaga armaoitii 

P dico quella pia 

f^ulimta del Signor dell' universo 

Lefisi alla tua aita ; 

Che te ti minacciò cvudet tempeit» , 

Sei piana ancor di vita , 

£ l' antico valore 

ì cittadini tuui non hanno pereo f 

jtncor ti brilla in tetta 

La gemmata corona ; 

Ed il tuo pianto ha lerio 
' tit- fttliir gt ave f ail tw> ttme tèetvie 
■Mn palpilo nél 'eort a chi l'miettie^ 
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Faceiti tu i-iiai'nn all' unór primo l. 
Oifiii peniiiir di i>ai it 
A'ald'i net tuo valer cicci-ito all' ima 
Pecche untioilando le f'tiiii^lie ipnrte , 
. r.i.i<t non fui la rabbia 
Di thi t' invidin e per le fìnge aitiore 
f.'iU /«/e/e in su le labbia , 
E coli' atro i/eleno in Jondu ni core ? 
Giiirno ferra cha del liei te-apo corso 

M., no! „el dolor tuo li rin'i.,v€Ll'i . 

K HI pitt ^ninde iteiiiprr, e o^iior più belili. 

Suoni dell'Arno tiw l' nriieii'i riun , 
Inni di gioia e di J'riiler'io 'iffeno i 
Ascenderiinno come fìaii-iii'i t'ivi 
Pel Dio di pace al Irain 'jenedecto. 
injervurati d' penfr'pr ^n^liardo 
Un fferieriit'i si^uardo " 
/ ciitadini tuoi volgano indietro. 
Non per vano terreno 

£ un pnpol lieto o per ijluriota guerra ; , 

E la concordia in Temi , 

Sola felicità che 'ton vien menù ^ 

Come uno sola è ■ it nfetm ' ' - 

Delta tanta armonia ihe iit Citl u Uhii 

Amor di-.aéiènta V autor fraterno e pi&, 

Pfeii' anima dell' uim'l' hn fmt(0'A&/ib; 

— Braiio, -disse R(*b(trto>, <^esla fostra 
cauzoue , sliiIc icl gusUi dcl iuìo ear^t ftml- 
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co f nritsBMo Peflraiea ; ooae ìa mi rechi a 
trovarlo ^ voglio parlargli dì voi. 

— Bravo , bravissimo, eselamaron ditti. 
. — ÀiGTé vo) noQ smeDljtc il vostro bel nome; e 
ci6che più aRiiBÌro,aggiunse la contessaci to- 
Btro stile non sente punto di quella caricatu- 
ra provenzale, altra volta stata di moda, la 
quale ha tuttora dei partitanti. 

— 'Io odio mortalmente,o nobile conle9sa,ri- 
spose Bardo, tutto quel die è straniero, quando 
si tratta di innestarlo nei nostri costumi. Bispet' 
lo il buono degli aUri* ed amo il mio; oggimai 
Dante ha cre^^ nua nnova lingua', ha fonda- 
ta UD ei'a di nuova poesia » talché i secoli 
avvenire chiameran grapde ^oesto secolo no> 
Btro ; ed oh 1 perchè eoà br«ve fu la vita di 
un tanto genio! Ecco un nuovo martire della 
cittadina discordia, che giustamente sdegnato 
passò fra gli estinti ; sia pace alla umbra di 
lui. Ma r età nostra si allegra di tal poeta, 
che se non tanto gigante nell' abbracciare 
colla sua mente sublime tutto lo scibile dei 
nostri tempi, pur nullaraenooei lìrici versi ■ 
non solo lo assomiglia, ma talora lo supera; 
ri ve dire del dolcissimo Petrarca. 
. '— Io me Io immaginava ; st^giunse C&rso 
sorridendo, è il primo poeta 'degli innamo> 
rati ; non poteva don essere il più- caro al 
mio boono amico Bardo. 
. . E ehe?^rìprc£e Tivameale il gtovanc cui 
10' 

DigitizBd by GoOgle 



Ì14 

era diretU Me panda, f cbo ? Smi qttì io 
il kAo iDDamonto, o asoier Cono? 

Coreo alla improVrisaouerrnzìone «no nwl- 
grado fieiill inraocarsi il viso, e questo di lui . 
turbamento, che molti avvertirono, Tra l4|ua-' 
li non uUima la Beatrice, porse lena «Bar* 
do ili aggiungere : 

— Eh vial mossor Corso, cho giota lo affet- 
tare una serietà da Catone , quando si ha 
US cnore educato ni seotimeiili i più gentftl 
e dillcati ; ognun ss i t ostri Uioofi In Ffo^ 
reaza , ognan st ì palati ddla vioioaA 
Carlotta Adimari; quando era suonata triste 
filma di vostra vita , usila scontro ohe ave* 
sto col pili fido del corligiaBi del Buca » del 
quale pen> ben sa^ste rintuzzarli T òrgeglift-. 
Via Gbe serre I A giovane Italiano , onesto 
amore si adilico; nè voi ignorate come il 
gliibellioo poeta ci porga l' esempio di amoo!- 
te , di guerriero , e di cantore. 

— Io non niego, rispose nobilmente il 
Donati, di amare una ranciulla , che certo 
non invidia qualunque altra »!cnsihile donna 
italiana, per la elevatezza de'suoi generosi 
e pab'iottici sentimenti. 

~r Ed aggiuagete, per la vaghezza del suo 
volto. .Alcnnemormorazioncelle pa»(8agni' 
tò iraliziosameute vedendo, tome la Beabrl^ 
ce pili volte fosse impallidita durante il di- 
scorso, e per sfidare una certa rabbia di 
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Invidiosa ^losia } alcBoe nloiìnorAzioncelle 
vanno tlicBhdo, che voi non siate totalmeute 
della Adimari, ma clie su voi possa vantar 
dei diritti una tal misteriosa fanciullii... una 
Cieca... 

— • Tacete messer Bardo, replicò gravemen- 
te Corso; tacete, voi avete un po' troppo 
devialo dal ctubielto della nostra conrersa- 
rime ; ritorniaiuo al PeU-arca. 

SI, ^ titoraiamo al Petrarca ( dfesero 
moine voci ittsione di contiloli die temeva- 
no come fra {.due amici pelosse accendersi 
qualebe querela 

La Contessa, desiderosa «Ila purè c(ie di 
amorosi traviamenti cessasse il discorso , 
disse , of e trovasi adesso tanf uomo ? 

— Ei va sempre viaggiando, o madonna, 
riprese Fra Benvenuto premurosissimo di 
ricondurre la conversazione sulle genera- 
li , ed il dire ove ei sia , sarebbe malage- 
vole, credo però che altaalmcntc non ab- 
bia abbandonata la Italia, nelle di cui varie 
città è accolto con tanta b tale Teoerazio- 
be t e magnificenza, che lo si direbbe rìce- 
timento da Principe, ntm che da privato. 

1)* alttoiHle, disse il Conte Simone, al 
geiiio politico non si trova in oggi congiun- 
ta tanta celebrità ; il magistrato di una re- 
pubblica appena può sperare dì rendersi no- 
to a tutta Italia. Lo acquistare m nome 
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«uropeo noD è dato, a lìiìo efedere, clie alto 
Rccellfioza dello ingegno; il credito, . e la re- 
putazione , SODO la rioompensa rìntbaia a 
noi, che la vita eoaMcrìamo al ben pub- 
blico. La gloria si ottime soltanto con le 
lettere , e la piccìotezza degli Stati , dimi- 
nuendo alquanto il lustro dei Principi « 
dà ai sommi ingegni chiarezza maggiore. 
Io stesso mi sono trovalo ad un ricevi- 
mento solenne del Petrarca , e rimasi vera- 
incnte sorpreso dalla pompa municipalo con 
cui la ma^Mstratura di Mantova, andogli pub- 
blicamente incontro; non che della maestà di 
portamento di queir uomo celebre. 
, ^ Peccato ! soggiunse la dama, che ci sia 
BD pò troppo vanaglorioso ( almeno per quel 
che: si dice... ) 

.- — ' Credo . anch' io ripose il frate : che dod. 
si picchi molto di bella oaUltà; certaBwate- 
égli è d* indole piqUosto vanitosa , ma gli 
eventi , e la sua celebrità gli fanno perdo- 
nare il piccolo difetto ; d' altronde un oonw. 
nato in bassa fortuna, elevato pei proprime- 
riti fin dove r amor proprio possa spingere 
i suoi pìn slreoati desiderj, inalzato all'onor 
del trionfo, coronato in Campidoglio, (l) ac- 



(t) 11 hmtcdì 8 Aprile il^i eM>e Int^ ta g»-> 
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damato allf meose dei Principi, a>« 8ÌedeU« 
uceone loto eguale , al fianco di un figliò 
stesso del Bed'IagliiUerra! volete v.oimadun- 
US' che non ne rtada baldanzoso, e superbo? 
Ciò sarebbe uo troppo protendere dal cuore 
dcgl' uomini ! 

Questo appunto mio buonPadro, prese a di- 
re il Donati, temo cbe appresso 1 posteri dcbir 



roiiazione di Francesco Petrarca ; Eran passati 1 1 
secoli da che il Campidoglio più non vedea trionfi; 
ed il popolo di Pioma fece plauso al poeta che sa- 
liva la sacra scala, collo sfesso trasporto coii cui in 
□Uri tempi avrebbe applatidito i vincitori dei bar- 
buri , i liberatori della Patria. Alcuni giovaDetli del- 
le più illustri famiglie vestiti di porpora recitaro- 
no al popola in nome del poeta, versi elegantissi- 
mi dettati da lui per tal cerimonia. Ed egli vestite 
di' OB manto ili porpora donategli dal Re Roberto si 
mnzh al suoDo dì trombe e tamburi. GimUo al Palaz- 
zo' dì gmsdzià ai rivolse al popolo che lo accoinp^- 
gnavtf dìcen^ ad alta voce ■ Dio conservi il popolo 
Romano il Senato' e la Libertà!» Indi poiton in ginoc- 
obio innanzi, al Senatore Orso Conte d' AngaiUora, 
qnésti cKe teneva in mano la corona di I^ur^ 
gliene cìnse la fronte ; ed il popolo allora fe^ 
ce 'ecbeggiare il palazzo e la piazza de suoi applau- 
ai gridando * viva il Campidoglio ed il Pietà — 
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liU'rà sua grande Tamii; ijuaiiilo moNi !it>i'oli 
uvranno strisciato ^tullc tombe dell' Alighiero, 
c ili Lui , e che uonittn niio^i verranno a 
dare giudizio imparziale iitil merito di "queliti 
due Poeti : temo assai che non abbiàim a 
tacciarlo di adulatore, che 'doq altfciaiio tid 
accflSBTB le sue poesie ■éi rfcercateKza, • di 
affeltailoneì di traitenranta del vero bello,' 
per tener dietro a futili i^enlìlezze c bellez- 
ze, apparenti. 

— lo mi levo a difensore del Petrarca an- 
rho presso alle future venerazioni che forse 
non diranno te mie paroli-; rispose il Bardi, 
liotO' di rannodare il discorso ch<> 1' altro «vea 
in proposito Aegii amori , si bruscàmenle 
tropcEttol TI Petrarca ha perfezionato la poQ-' 



io non inviilio questo triuiifo di quel Grande; ma 
non posso i^he fremere pensijiido alla ingiusta par- 
zialità degli uoniiiii di ogni secolo j vent' anni prì- 
iiia il povero Dante mendicando un asilo , perse- 
guitalo da un ira trernendu; esule, padre di sei fì- 
tfli, scendeva negletto ncì sepolcro, senza che uu 
htUli éi {liaàtó italiano bagnasse te Iì-éd9a sua cene- 
1^1 cke àtai corsè perìcolo di pss^r jSata in ImIU 
Venti; se' al feroce Sertranrfo dfi Carretto non 
si lopjioiieva ìa sentenza <lrl più grande gìureeon- 
ISltd di qfrri giorni. 
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aia lirica ne suoi versi favellano a vicenda 
r amoro , la religione , 1* entusiasmo , c la 
fantasia, ed egli non è certamente meno ama- 
tore del bene Italiano di quello che il siai 
stato Dante medesimo, c se quello è stato 
tremendamente perseguitalo d.illa sorte av- 
versa, questi por Itizzarria delle umane sorti 
portato alle stelle, ciò non toglie che entram- 
l)i abhian formalo la gloria del secolo pre- 
sente , debbio formare l' ammirazione dei 
secoli avvenire. 

L' opinione di Bardo fu accolla da tutta 
la società di quel banchetto, i di cui ultimi 
brindisi furoo fatti alla gloria della Italiana 
poesia, 0 pochi momenti dopo gli scelti con- 
vitati passando in altro appartamento dovet- 
tero tributare non minori elogi alla musica, 
dappoiché Bcatricf: tolto un liuto ne trasse 
dalle flebili corde passionata , e celeste me- 
lodia. 



Digitizsd by GoOgle 



Digitized byGoOglc 



CAPITOtO SESTO 



Congiura 



■ Talor pariiam rna alto; e l'altro batto 
Seooodo TaObsioii che a dir <» «pmia 
Ora a magi^ore ed ora a minor puw.» 
J>aiue. 



-À. notte ben inoltrata i nostri conritati 
avcao preso congedo dal nobil Coate^ e ri- 
dottisi negli appartamenti loro assegnati, par- 
te di essi gustava già di un dolce sonno, 
frutto delle straordinarie Tatiche del giorno, 
impiegato da alcuni in esercizi cavallereschi, 
e nei divertimenti della serata. — Una vasta 
camera delle più elevate del palazzo del 
Conte, nella quale erano due letti di ebuMH 
aeror aveva accolto il nostro Benvenato ed 
il giorioe Ornati ; V ano e Y altro eran for- 
te i.pià slaocU di tatti, per il viaggio di 
il DmaSÀU Y, I. 11 
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recente fatto a qae' di lungo e disagioso, per 
la notte vegliala presso Gualdrada; più poi, 
per la straordinaria commozione deli' animo, 
ma appunto questa, irritando maggiormente 
le loro fibre, vi suscitava uno spasmo, una 
irritazione che parea Tatta apposto per allon- 
tanare il sonno dalle pupille dei ilue. 

11 frate perù, coni'ebbc lungamente pregato, 
si coricò sul suo lelticciolu, così vestito sic- 
come c costume fratesco, e in l)rcve s'addor- 
mentò; Corso invece, dopo essersi raccoUo In 
un angolo del vano di uno dei veroni della 
stanza, altravei-so del quale flltrava on bel 
raggio di Luna, fissava il bianco disco dell* 
astro ehe trasvolava la volta cerulea del fir- 
mamento f di quando io quando sparso da 
qualche nuvoletta biancastra che sulle alide! 
vcGti scorrenrlo veloce, iaterrconpes'iL cadere 
del raggio l)cnrgno .sulle terre immerse tm 
quiete profonda, 

11 paitsionato giovine sentì uscirsi dal pé'to 
caldissimi sospiri; ad una ad una le memor 
rie della gioviiiezza gli ai scliiecarano innanzi 
alla mciiU!, ad. una ad una le sventure di cJie 
sua casa ora slata percossa, quelle che dellai 
patria avean minorato lo splendore e Ja. fe- 
liciti; poi. tennero . le speranze ad affaci 
ciacg^isi al pensiero,^ p$r nllinw 1» amorb 
caldissimo per ^u^Ia: sua domut Carlotta; a 
ripcDsaodo poi alla tempu di qatt sentimen- 
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to, clic per p&rfe di lai venia HcainfeiMo, aon 
potè a meoo di provare ttn tenero ed «lier^ 
gico scuso di cordoglio, rammeatando le pa- 
role di motteggio del Bardi intorno alla 

Cieca. 

— E che ? diss'e^Ii frn se, avrebbe il mon- 
do imprudcnlc c mnlizioso scovcrlo un sc- 
scgrctu a me ignoto ? Lo premure di quella 
vaga e sventurata creatura , della povrra 
Cieca, avrebbero cileno un fine secondario al 
di là (Iella gratitudine; ma no... II mondo é 
ingiusto c corrotto , crede ogni affetto deri- 
vato da un interesse.^ Che Lucia mi ami? 
8Ì«. ma dell'amor di fratello.» non d'al- 
tro, non d' altro!... Povera Lucia I Ne anco 
la tua sventura ti sottrae al perverso giadf- 
eio degli nomini... Ma ci lasceremo nii forse 
imporre da quel giudiciu?No certo!... La vir- 
lù trionfa in se stessa: per applaudirsi, non 
ha duopo della voce o del plauso degli altri, 
le basta il grido della sua coscienza e que- 
sto e onnipotente, è al di sopra delle cose 
-create... 

Cotalmcnfc pensava il giovinetto con ri- 
flessione interrotta da molti sospiri, siccome 
dicemmo , quando nelle stanze prossime alla 
saa senti leggero rumore di passi, il quale 
ìwssò ben tosto, ma dopo un breve sileoxio, 
iuta voce doIcisBÌma , aceerdandou sa ti un 



DigitizBd by GoOgle 



arpa, le aà corde enao toecMa flebnittteii- 
iBueate, pitvui^ nel acuente lamento* 



ifel rio che dolce mormora 
In metto tuon di pianto 
SeiogUea aiU verde margine 
lucia, {l'amore un cantOf 
E il rivo e P aura fiéiitm 
Eco /oceano ai suon. 

Ma delP affiitta vergine 
L* Idot vagava attronde , 
Sua ehiédeahè atC aia*i 
JVe rKercaVa all'onde, 
E quelle ri'ponde^ano 
Con pià deienté tuea* 

Mlfin come per magie» 
Poter di Ciel > vettìA 
V avvMturtìn gioMné 
A eamolar Lucia 
C%« nel rossore ingeam 
Svelava un primo oMior. 

Sol meco il fato è barbaro. 
Mi è presso il mio diletto « 
Ma non saprà ijual ardami 
Fuoco immenn affetto f 
Morrò negletta e miterm 
Come in deterto il Jhr, 
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H giovane trasalì più volte durante il can- 
to ch'era stato talora per inlcrrompere : buon 
Dio esclamò ; ma che ! sogno? Non è forse 
Lucia che ha cantato ? Lucia qui , nel pa-* 
lazzo del conte Simone?^.. Lucia cieca, e po- 
terà , come giunta? quando? perchè?.^. Pure 
questa è la sua voce , questa è la sua 
canzone ; No... Non pos»o trattenermi^.. Ed 
aperta la porta di quelF appartamento , e 
41 alcun altro cbe ia esso metteva , da 
cui parve essersi partila la vóce « e la 
musica ; tutto ritrovò deserto c quieto 
Tornato in camera, spintosi macchinalmente 
verso la finestra, guardò nel piazzale sotto- 
posto , ed una figura di donna velata di bian- 
co , celerissima lo traversò ; non però che 
quella creatura misteriosa non avesse per 
Corso le apparenze tulle della giovine cieca^ 
Quest'apparizione strana, lo effetto della mu^ 
sica, un pianto represso che si sforzava di 
scoppiare dirotto, tolsero al giovane ogni 
riinaneuza di energia, per cui gettatosi sul 
preparato letticciolo «ricompose per poco gli 
abbattali e disordinati . suoi spiriti, prenden-' 
do quindi Od leggero ed interrotto soddo^ 
filato da mille fentasticbe idee. 



il* 
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11 Sole è già sito snlVorizzonte; il giorno 
è bellissimo né p«re 4* ìaverno , i popidanl 
attendono alle civili bisogne nel cast«llo del 
conti Guidi. 11 pubblico non pensa Torse più 
ai nobili ospiti di quel benevolo signore , o 
gli erode dislratti alla caccia coi falconi, di che 
abbonda quel Cacciatore valente; però in una 
delle sale sollcrrancc ardono molle lampade 
che tutta ne riscliiarono la tenebrosità, pa- 
rato è il locale di seta damascata in oro ed 
iu azzurro; all'intorno delle pareti sono lar< 
ghi sediti di ebano neto; i quali danno l'as- 
petto a (jael rieinto, di un coro di frati; bas- 
sa e stretta è la porta d' iiigFe«o» ed it 
lettore paó colà trovar presso cke tatti 
i fiorentini convitati del Conte ; un solo 
personaggio , non comparso alla cena , (fi 
lutti it più rispettabile, copriva il maggio' 
re scanno. Era questi colui, il di cui nomo 
avea il Frale taciuto, quando Corso aveaglic- 
lo ricercato durautc iT viaggio; noi lo dire- 
mo ai lettori. L' uomo cbe gravcmenlo 
assiso in quella assemblea , potca dirsi a ra- 
gione l'oggetto della comune venerazione, era 
Angiolo Acciaioli; ei vestiva l'abito del suo 
ordine ; una croce massiccia d* oro gli pen- 
deva sul petto , nn anello risplendentissimo 
di ana sola gemma composto, |[li brillava 
ncir anulare della mano destra; al suo fian- 
co era assiso Fra Benvenuto , e sulla tart»- 
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la che gli sfarà dioanzi erano molte perga- 
mene, e lettere disigillate di fresco. Gli altri 
componenti qaella segreta assemblea, siede- 
vansi gli uni accanto agli altri nelle grandi 
sedie a braccioli confìtte nella parete, come 
dicemmo, secondo 1' ordine di loro età. 

Angiolo Acciajoli avea cessato di medita- 
re, quando volgendosi ai circostanti , così a 
un bel circa diceva: 

~ Signori: il motivo della nostra riunione 
in un luogo straniero, è affliggente. Il ritro- 
Tarmì io qui fra voi é segno certo di tempi 
dolorosi e crudeli ; si perchè, non allo splem 
dora delle faci, non nelle viscere della terra, 
non Iftil segreto a parlarvi son uso , uè del- 
le (xse di cui pur troppo dovrò tenervi pa- 
rola , é mio coslumu ìì muovere ragiona' 
mento. AssncfiiUo ad un ministero di pace, 
inteso ad opere di carità, pria che armarmi 
di rigore, avrei le mille volle voluto morire; 
Tanto mi trriiva ritrovarmi al giorno in che 
io abbia a cambiare 1' ufficio apostolico, in 
quello di giudice severo, ed in vere di sua- 
derc pensieri dì pace , debba farmi ccci' 
latore di sentimenti diversi* &1a Colui cbe 
regna nell'alto dei Cieli, ed é supo-iore 'ai 
poteri tatti dell' universo, che è l'arbitro di 
ogni volontà , regolatore dì ogsà amano e- 
vento, vuol cosi; ed io piego amile il capo, a 
qual più gli piaccia dei aaoi d'i'creti impre- 
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scrulabilì e divìDì. Malamente adempirebbe 
al dovere del suo stato, quel Pastore cheav- 
Tcdulosi come il lupo vorace, fosse a circui- 
re r ovile , non cercasse dar opera in mille 
e variati modi , a procacciar la salute del- 
le sue pecorelle, lo stesso fui tratto in in- 
sano, si hi confesso, quando qaestu lupo sc- 
eolsi nel gi^ge ìstesso (i); però non ho li- 
morsi della niia cecità , dappoiché quel lupo» 
non altrìmenli che ad altri, a me parve, man- 
sueto agnello. Ma quel Dio, clie al pari di 
me egli ha tentato iugannarc, presto gli ha 
tolto di dosso il vello mentito. Altìn si è sco- 
perto, e dopo che scoperto, ci resta per ar- 
ventnra meno a. temerlo* Se il nusotero delle 
sue weleraggini grida vendetta al eospett» 



(i) Èra vescovo di tirCnxe m'essér Agn*lo Accìajoti 
11 quale colle prediche sue aveva già le opere del 
Duca ra3gnÌ6dato, e fattogli appresso il popolo gran-> 
dì favori j ma poi che lo vide signore , c i saol 
tirannici modi conobbe , gli parve avere inganiuta 
la patria sua , e per etnendare il fallo ComnKBW 
pensò non avere altro rimedio se bod die quella j 
che quella mano che aveva fatta la ferita la saut> 
rebbe , e dalla prima e più forte coBginra li fece 
Capo. 

Deii» Jtt. fiiiventine lil' S Ah. iSp. 



Digitized by Google 



m 



429 

del -SigBW^ mo sta a doI fa^ ministri deV 
lira celeste che lo colpirà nel modo fisso nel 
suoi alli decreti ; a noi bslsti liberarci dagli 
artigli di Luì, come a crisliani conviensì, e 
competentemente ai mezzi ed ai tempi in cui 
viviamo. 

Rammentiamo , o signori , cho se Gualtieri 
di Bricnne , è oggi il distruttore della sicu- 
rezza , e dello Slato nostro; se ogni dì cre- 
scono le vittime dei suoi sospetti , della sua 
rapacità, delle sue lascivie, questa è una pu- 
nizione che Iddio ba voluto infliggerei per i 
troppi nostri peccati; e sarebbe teibpo oaa 
<oUa di deporre per sempre quelli odj citta' 
dint e vergogoosi dì parte , cbe ci strappa- 
no viotentemeple dal cnwe il più bel senti- 
mento che Dio ci abbia dato, cioè quello 
della carità , e dell' amore del prossimo ; e 
sarebbe pur duopo , affinchè il Cielo possa 
prendere parte alla nostra liberazione, inco- 
minciare dal liberare le nostre coscienze dai 
lacci della colpa che le aggrava! Qual mise- 
ro ed inutile trioofo per noi di aver liberi i 
corpi se le anime schiave. Via su dunque giu- 
ramento di migliorarsi, pentimento dei falli, 
e si scelga il miglior mezzo che non sappia 
di vendetta , o di barbarie, per riavere i no- 
stri antichi diritti. Ognuno di voi liberamen- 
te proponga secondo la soa mente e coscieB- 
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za^ ed il Si^re ci ajati, il sao spìrito d il- 
lamini , la sua potenza ci difenda. 

Frate Benvenuto ulzandosi dal «» segf^ 
parlò in qiiesta sentenza. 

— Mi pare oggi, presta ntissfnii clUadtei 
rhe nella nostra consulta s'abbia a delibera- 
re se noi (loiibiamo yiver liberi o in servitù. 
Però non da poco consiglio mi pare che sia 
questo giorno , nè da chi dorma, ma da chi 
sia mollo prudente e ben desto. Nè io mi 
presumo esser tale che possa abbastanza so- 
disfare col mio ingegno, alla scelta del mi- 
glior mezzo onde ricovrare i perduti diritti. 
So io bene esser tale che per V amore che 
ho inverso la patria , sappia e possa dire 
quanto io reputo a giovamento. 

Voi vedete in che termine slieno le cose 
di nostra cidà: quanto animo abMaa preso 
e i! Duca ed i suoi famigliari a poter fìrre 
licenziosamente quanto vogliono , nó per vir- 
tù dejlc leggi possono costoro esser tenuti* 
freno , ne gastigdti meritamente , poiché it 
primo è al di sopra delle leggi medesime, gli 
altri compongono quella miin jsiratara cqì la 
tutela dì esse leggi spetterebbe. 

Per la Dio mercè oggi è a voi manifesto 
quale uomo stia al governo di nostra repub- 
blica ; il quale sebbene da principio parve 
operare qualche cosa a benefizio di lei, tol- 
tasi slìiccialameiite la maschera ha cercato 
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c cerca ogni via di distnmrgerja. Dj quello 
cfae io ^ro é grandissimo lestimonio il mo- 
do da lui travio in questo tempo nel gover- 
nare; perchè non prima fu in Fiorenza che 
duveodo fondare una gagliarda libertà in 
quel cambio, per farla rimi)iicre senza alcoa 
soslcgDO cacciò i Priori dal Painnio dèlia 
Signoria gli spogliò di ogni onorificenza e 
di o^ni autorità , ceclclle per anni (luindici 
le su>ranilà <JÌ Lucca ai Pisani, ai credilo^ 
ri dello staio levò le gabelle lor date in pa- 
gamento di cai fece suoi i profitti; accrebbe 
smisoralameDle l' imposta del territorio, as- 
luirgeUÒ i pili rìccbi cittadini a forzati pre- 
stiti , stabili nuove taglie. e ptó gravi ; pe 
di tanta ciUadinesca ingiaria appagandosi ; 
non tanta a stringere al^asza cogli altri ti- 
xannì; penlooo già ( e voi ne avete la tristo 
certezza aggianse sollevando due pergame- 
ne (lissi^'ilale di frc^o) trattative di allean- 
za eoo Mastino della Scala, col Marchese di 
Este , col Pepoli signore dì Bologna ; siceo- 
IDC (la questi documenti apprendiamo, per 
testimoniiinza solenne dei nostri amici, i con- 
federati si obbtiglieranno a mantenere reci- 
procamente la loro autorità , e difenderla 
contro i loro nemici; In qaal modo restan- 
do noi inerti lungamente , potremo poi di- 
fiiodcrci daUe ^ue turpissime azioni ? tcdre- 
IR», qgnì Hi decimati i migliori dei cittadini 
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nuslri ? Non ha egli fallo morire Giovanni 
de' Medici, e Guglielmo AUoviti ; non ha 
sottopoiìti a disonoranti processi , c falU 
patire grave ammenda a Iticcardo dei Rio 
ci , e Naido de' ftuccellai? Sia pure che que- 
sii cilladini più per improvida che prava 
condotta inverso 11 comune avessero forse 
macchiate le coscienxe ; L' nomo che fii sl- 
mili giustizie pao egli farle a baon 6ne o 
piuttosto per addimostrare che il suo potere 
non vuol subordinato altrui ? non ha egli 
sempre cercalo di torre la reputazione a tut- 
te le classi dei cittadini e del Popolo? E la- 
scierò io di ricordare con orrore le lascivie 
di Lui , e dei più detestabili uomini che lo 
accerchiano ? 

I vostri maggiori chiesero più volte ajuto 
a straoieri principi : i Ghibellini a Federico 
ed a* Manfredi, i Guelfi ai due Carli ed a 
Roberto ; ma per graade che fosse la digni- 
tà dì costoro, ed ii pericolo dello Stato; noa 
mai fu sovvertita la pabMica libertà ; le vo- 
stre consorti, i vostri figlioli non saprebbero 
mai perdonarvi la vergogna della schiavitù: 
e noi mai rinunzieremo alla felicità di vivere 
liberi : e rauoja prima colui che Iddio ba 
giudicato colpevole , e sottoposto alla pena 
di chi tradisce gli uomini. 

Fixà qui Beovenato di dire, qaando Cor* 
00 slato alquaolo sopra di se, gettatosi mA* 
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te spalle il cappuccio del mantello sog- 
giunse. 

— Il nostro Pastore , e 1' amico mio ca- 
ro, Ciftadinì dognissimi, con grave e saggio 
ragiODamenlo hanno aperto questo nostro 
congresso ; al Tuoco che ci arde queir anima 
dataci da Dio ultimo massimo per amaro 
la nostra Patria , hanno oggi arrecato no^ 
vello alimento : Noi lutti ci sentiamo pene- 
trati da una verità incontrastabile, quella cioè 
del bisogno di porre un termine alle nostre 
sventure ; non bo duopo d' estendermi a pa> 
role dappoiché la causa che io patrocinerei 
è qocUa di voi latti. Gli onorevoli personaggi 
ci» ne hanno preaduto nel 'dire porgendo 
il tristo ragguaglio delle nostre bisogne, non 
vollero pronunziare sulla scelta del rimedio 
ad un male che potrebbe divenire incura- 
bile ; fami gliarm ente insieme ognuno di noi 
qui ridottosi proponga qual più gli sembra 
onesto ed ottimo consiglio intorno al modo 
di raggiungere la disiata mela. Parmi però 
argomento da non lasciarsi negletto lo esami* 
pare se col mezzo dello nostre forze ed armi 
pcirticolari, sìa possìbile restituirci all' aulico 
sp1endore,0 8ivvero laudabile pensiero slrio- 
lieresolenne accordo con altriComani toscani, 
i quali all'uopo fossero per darne ajuto contro 
i collegati del Oacs. B quando di alieni ami- 
a Duca HAt. r. L 12 
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ci stimisi utile al nostro nalramento lo acqui- 
sto, sono di pensiero nofi dcbbasi trascurare 
questo nostro ospiltì (,'eiicroso, il conte Simo- 
ne, siccome quello che di '^ìh no alibi^i anco 
ai temili decorsi mostrata la tempra di sua 
amicizia polla nostra repubblica. 

Se il hrovc discorso del benemerito loro Pa- 
store , costrinse lo lacrime sugli occhi dei 
congregati , i quali di subito amorosaniento 
r un l'altro baciarotisi in tolto; maggior- 
mente si-fe'vifo il patrio affetto all'energi- 
che parole dì Benvenuto , ed abbracciato 11 
consiglio di Corào, si dicr famigliarmente a 
comunicarsi le particolari idee sopra cos^ 
di Canto argomento. 

— Ma come! dicevano i Bardi fra loro,ma 
come conciliare la moderazione che ci suade 
il nostro buon Pastore, colle ostilità di qucl- 
l'uomo? Ben s' iiitcnijo eh' fi ne vuol sal- 
ta la vita , e tal pensiero c pur degno di 
lui sacerdote , e di cristiani qual noi; 
Io applaudiamo e dividiamo. Ma come poi 
metterlo in pratica? 

— A'^ch! rispose Rinaldo degli Alliizzi, as- 
sociandosi al discorso degli altri, ì quali 
s'eran radunati a parlare nel matto della 
sala, il nostro Agnolo sallo benissimo; ma 
voi prendete, o Bignori, un' troppo alla 
lettera le sue parole. Eì ci parla di astener- 
ci da barbarie, da tradimenti; sta beile : Ua 
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qaal^ per .jnodu di , e cbo so 
io», quel traditfwe avessp a |)erder la vi- 
ta , io non saprei ascrivermelo a scropoio 
quando avesse egli un arme a difendersi... 

— Ben altro che arme, ripreso uno dei Pazzi 
cui fctcro eco j;!! altr. .Iella sii.i caiiiia , ben 
altro the arnn;, ci \a scmjìrs ( ìiUk dai suoi 
fedelissimi coiisi^Hieri ; l« mio I.iiilìc noa lo 
iìbbatidonaito iiiui porGiio iu Cl)i<;sa quando 
va a fingere di rncconiandarsi u Dio. 

— i5'arÌ!)eo, ipocrita, infame , pruruppcro 
molti della assemblea ad una yoco. — An- 
che Dio pretende inganoaroj anch^Dio; q si 
ha da avere pietà di lui? 

Fratelli didse frate BenVenob) , Iddio 
sa mei^io di voi, fc lo' vuole, nè lut biso- 
gno di noi vermiciattoli vendicavo 1' of- 
fesa ma maestà; ma nun divergete il di" 
sicorso. 

— Si ò vero; dunque sentite, esclamò Bar- 
do Bardi che ^iù non si sarchhc conosciuto 
per quello della sera innanzi, tanto ora gra- 
ve il suo aspetto; sentile adun<iuc, in primo 
luogo io proporrei di assalire i suoi mini- 
stri in una delle loro tornale dal luinislrar 
giustizia; e noi far {giustizia da vero, levati di 
mezzo costoro, io mi avviso d'aver tolti al 
Jbloone gli- artigli , e le unghie al leoBe. 

. — Gli rimarrebbwo pwà rnupre il nstro 
o i denti, ripioMf più vod- 
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>— £ vero» dlaiero sltre, aon Ti ht via dt 

mezzo; bisogna impadronirsi della saa persola, 

e poi, e poi il tempo ci darà consiglio. Intanto 
(• Juopo tenersi noi pure in buona lega colle 
altre Città toscane che all' uopo ci spcdis- 
scauo armi c soccorsi, pel caso che o il Pepo- 
li , 0 Mastino della Scula volessero sostener 
lo amico loro : e inoltre dobbiam pur pre- 
munirci coDtro i soldati del Duca mede^ 
Simo. 

— Par cofitoro > disse Corso, il qtiale ave- 
va 'fin allora parlato in uoione a multi ed 
(H-a solo , e ÌD tuono più soleoDe : per 
costoro basta anco H pigolo ammaliuato't 
essi son mercéoari, onnai si eonosce fin do- 
ve arrivi il valore di gente siffatta. 

— ' Si, ben parlato sciamarono molti; cef'- 
cbiamo intanto 1' alleanza di Pisa. 

— No... di Pisa no... dissero i più; di Sie- 
na... la Lupa è più fedele ; Pisa ci odia in 
fondo del cuore , ed ha paura di noi. 

— Siena, Siena, è meglio Siena ; si scelga 
fra noi ano che vada, ed ci si trovi un com- 
pagno. 

— .Ma prima discutiamo anco un poco, ag- 
giunse Corso prontamente , [ temendo che 
la nobil congrega con tal pubblico ufficio Io 
allontanasse ancor da Firenze ) parmi che Qd 
qui Doo siasi deciso circa il modo di sorpren- 
dere il Daca e d^ impadroBirci di lai. 
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Per qualche istaote nflUa sala r^Dò un 
profondo silenzio. 

— Ma pare, ripresero insieme alcuni degli 
Altoviti, cui si unirono i Magalotti, gli Strozzi 
ed i Manciai ; ma pure non convicn punto 
disprezzare V alleanza di Pisa « forse eoa 
questa dimostrazione di fldacla ci cattirere'- 
mo gli afiimi di quella gente ; e noD é nno- 
To che prove scambievoli d* amistà i^ieiisi per 
lo addietro date e Pisa e Fiorenza. 

^ É vero, disse Bardo [che si piccava d'erU- 
dizione storica)* convicn ricordare cHq le due 
belle colonne di granito orientale di cui sì 
adorna la porta maggiore del nostro san 
Giovanni , furono un dono dtii Pisani di cui 
tutelammo i focolari , quando quei guerrieri 
or son due secoli, mosser al conquisto delle 
Baleari, da cui tornavano trionfauti; e que< 
sta memoria attesterà ai posteri il valore 
dell'uno, e la fede intemerata dell' altro po- 
polo. Il quale ha poi scordata s) bella vir- 
tù, prosegui, ma ora non é tempo di 
ricordare i nostri ditelli ; slridgìamo l'ar-^ 
gomento , torniamo alfa persona del Dck 
ca. A buon conto noi siamo prediletti 
del Conte Simone ; stringeremo amistà coi 
Sanesi, coi Perugini , se pu^ Io volete, coi 
Pisani ancora. Pensiamo ora al più nécessa 
rio; io per me iffopoago,che assalgasi il Duca 
12* 
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nel proprio palazzo, nel momcnfo in cdi sia 
per unirsi il consiglio, e cosi con un cot]K> 
di mano avremo in potere e Lui , e i suoi 
cortigiani. Caduto nelle nostre mani ce 
ne disfaremo come rocglki ee lo Buggera 
ranno le circostanze. Un secolo fa, Mose» 
Lamberti diceva « Cosa fatta capo ha. » 

La proposta dd Bardi fu accolta con \i- 
fissimi applausi da qucsH individui del' 
Io casate' Rossi, Frescobaldl, Allovili, Mafga- 
lofti e Mancini ch'ivi si trovarono riuniti. A 
loro paresi aggiunsero quelli di casa Strozzi, 
e venne delilrerato di assalire il Duca dcI- 
r alto che riunirebbe il coasiglio, penetran- 
do armali nel palazzo, dopio averne sedot- 
te le guardie (t). 

Corso però era di diversa opinione, e da- 
to uno sguardo d' intelligenza a Frate Ben- 
venuto credette accorgersi come anche egU 
trovasse troppo fallace il proposto' mezzo^ 
endc giuguerc allo scopo ; vide ancora' cbe 
i Pazzi , e parte degli Àlbizzi approvava- 
no ben poco il partito ' già preso ; per 
altro si tacque rimetteDdo ad . altro tem>- 



(i) Gio. VVataà Slork t. 1 3. — > Sirnowl» Hìrt. 

T- 5^ 
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pO lo emettere una opinione tutta sua, tan- 
to più che d&l dissentire apertamente iltrat' 
tenne it rispetto verso l'amoroso Pastore il 
quale benedicendo tnlfa la comitiva , area 
non ÌKÒio eoa ciò approvata la presa risolu- 
zione; ma dato cenno che si disciogliessc 
tutta l'assemblea ; c questa sarebticsi già 
discjoUa se un nuovo ai ticolu non Tossesi do- 
vuto discutere, quello cioè, di scegliere fra ì 
congiurati, le persone più idonee a maneg- 
giar segreto accordo col comune di Siena e 
di Pisa e coi popolo Perugino, circa gli ajuti 
troppo nccessarj per imporne agli alleati di 
Gualtieri. 

Ai voti ai voti , dissero molti. 

— No, riprese Corso, (che come cittadino 
sarebbe voluto andare, e come amante resta-' 
re ] no, tatti qui sentiamo e»er degni di ado' 
perarei pel pubblieo vantaggio; decida adun- 
que la sorte di noi; scrivansi i nomi nostri 
eccetto quel del bene amato nostro Pastore» 
sopra di altrettante schede, vedremo chi ver-- 
rà designalo dal destino. 

— Applaudisco a ciò, sciamò Bardo, è que- 
sto un. costume dei nostri antichi ; noi vog- 
giamo le sorti gittarsi fra i popoli d' Israel- 
Io , e nella scelta del Capitano supremo , e 
per Ano in qoella^ del lor primo Re.< ( Noi 
albiamo già avvertilo come messer Barda 
amasse le istoric.be citazioni )• 



Digitized by GoOgle 



140 

^ Alle sorti, alle sortii E in Imre l'unut 
accolse i nomi delle tre città di che volean* 
ai i soccorsi. Vesne «stratta una scheda che 
aperta, dette il nome Pisoé 

t>isa, Pisa ; possa questo accordo ri* 
mettere la buona amloaia fra i due popo- 
li (1), dissero alcuni» JOB vediamo chi deb- 
ba recarvisi. 

I Domi dei cittadini furoilo racchiusi ; 
r urna gli agitò , e no nome fu ^^atlo 
« Bardo Bardi. t>. 

— Evviva, evviva, urlarono tulli; non pò- 
teva esser migliore la scelta. 

— Dairentusiasmo che mi infìamma, o Si' 
guorì, disse il Bardi, traggo lieto presagio del' 
la mia missione. Io non risparmierò, né oro, 
nò zelo per riuscirvi , e sopra di tutto io 
conto sulla profonda segretezza con coi ìXì* 
compagnerò ogni mio passo. 

L'urna accolse il nome delle altre due città, 
e la ]sorte additò quello di Perugia. 

— Orsù si scelga dalla sorte il secondo 
tncssaggero. 



( I ) Noi vedreiiio in «ppresso dall'esito del soCcoi'- 
su inviato , quanto alla sventura nazionale ca«< 
tribuisse )a malaiède dèi inunici|^ italiani. 
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À Corsa battè per la seconda volta il cbo- 
ke, finché il secondo nome.esciBse dall' or» 
na e fosse Ietto ; si calmò dappoìcbècheiifU 
rlsapoare> 

-— l\ Frate , il Frate 1 ^mvemtto da 

Lecce,. 

Gli applausi Turoa anco più vivi dei 

primi. 

— Ecco un ministro di Dìo, sclamaron 
tulli , cccu saiiiifiuata la missione , ecco che 
il Signore favorisce la bella causa. 

La sorte mi priva per alcun poco del 
mio segretario, disse mestaraeirte Agwdo Ac- 
ciaioli. 

— Ei tornerà presto al sao amabil padro- 
ne, riprese vivamente Fra BeDvennto. io non 
son Oso ad Impiegar molto tempo nel disim- 
pegno dei miei jloverì; noi poveri frati non 
abbiamo paura d' essere distratti. Riponete 
la mano nell' urna e vediamo lu eletto a re- 
carsi a Siena. 

Un interno prcsenLimento avvisò Corso co- 
me pur troppo sarebbe toccata a lui. Rivt^ 
geva ei gli sguardi dall' urna, qaando senti 
pronunziare a voce alta : 

— Corso Donati. 

il Catone del sccola! sclamaron molti, oht 
proprio convien dire che un ente superno 
ha guidato per mano il circo dcsiino. Bal- 
la sua volta il terzo designato fu oggetto Ath 
gli nniversalì evviva. 
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Tutta la fona della amorosa passione fo- 
cosi allora seiUlte nell' aidma HA Corso, e se 
per avventata 'le primo sue determÌDazioni 
furono di rinunziare all'onorevolo messaggio 
cui destina* anlo , e la sorto., e il voto dell' 
assemblea, c il destino della Patria; bisoi;na 
cscusarc la giovine età di lui , e ricordare 
tomo l'amore della Patrin, non può essere 
che un affetto sccondarin, o misto, o conco- 
mitante, quando la gravità di più maturi 
pensieri non abbia fatta una riforma nei sen- 
timenti di un uomo giovinissiino. Noiredre* 
ino però inclinare il austro Corso a questa 
riforma, il per vero il giovane ristette aleno 
poco prima di determinarsi alla risposta a 
quelli' applausi sinceri; l'oscillazione fu per 
lauto di breve momento. 
■ — Anderò? diss' egli fra se: anderò , re- 
sterò? restare I~. oo ! sarebbe un onta di 
coi ricoprirei il^ mio nome. Parlirò!... E 
Carlotta... Sì, convten eh' io lo dica... E i^u- 
cia ? L' una scnz' amante , V altra senza 
sostegno ; io questi difficilissimi tempi,..- e 
tanto più , che non |mi resta da affidarle 
a Fra Benvenuto , cui la sorte allontana 
da Firenze.» Almeno fosse rimaso uno di 
noi ? Ma no» entrambi fbori... D* altronde è 
por bella la missione che ràdo a compire.» 
chi sa quanti m'invidiano... E poi... prima 
d'essere amante Aii uittadìno».. finàlmeote 
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Srena non è lontana da Firenze lo mille mi- 
glia , c prima di parlirc vedrò {Garlotta , la 
rassicurerò ; vedrò anche la povera Lucia... 
Oh costei non è bene che frequenti quella 
entusiasta di Guaìdrada, l'una è troppo bella, 
e cicca; l'ailra alia perfine— chi sa come la 
intende il popolaccio ? Innanzi di re.carmì a 
-tiieua la obbligticrò a rimanersi presso mia 
madre fino at mio ritorju); alla recchia, man- 
deremo Albei^otto colla lirao:^na quotidiana. 
Qual bisogno v'ò che gliela rechi di sua ma- 
no Lucia?... Quella benedetta ragazza è pro- 
prio il tipo della sensibilità. [ li qui sospirò 
non volendo) Ha corte idee tulle euc; insom- 
ma rimedierò a tutto, con un po di tempo... 
Interpellerò anco lìcnveiiuto... Mi sa però mil- 
r anni d'esser dentro Firenze. 

Kd il misero non sapeva tome ciò non sa- 
rebbe avvenuto tanto presto... Chi sa pesca- 
re noir avvenire? Qual filosoro, oltro il pre- 
sento, conosce più là della punta del suo na- 
so ? 

!n mezzo alle sue riOossionì' il nostro 
Corso gettando ano sguardo sull* assens- 
Mea di leggieri s'avvide ai volti ed ai mo- 
ti d'impazienza espressi su quelli, come aves- 
se più che noi credea trascorso nelle sue 
meditazioni, onde fu sollecito a rispondere. 

— Signori; ringrazio la sorte dì avermi 
scelto a disimpegnare un ufficio onorevolo 
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ed utile alla patria mia che amo più di 
me stesso ; e del paro ringrazio voi tutti i 
quali avete ratiOcata coi vostri applausi la 
scelta di che ha voluto favorirmi la Tortuna. 
lo rado ad assumere lo incarico, spero riu^ 
sdrvi, ed al momento partirò por Firenze « 
e Sieoa^ 
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CAPITOLO SETTIAIO 



1j accuòa. 



l,'iiLi;.^jii;i -ir.dii.i 1 4 parie utfha» 
lo jjt'idu coim' suol 



, che voi ma jiartircte, disse il Conte 
Sjmoue, il quale p»ielraji(lu per la porlicciola 
di cuLAvcva na chiave» era votralo nd sot- 
Utraneu. No, loioliel Cavabov-la vostra pru- 
denza non vi sQgfOTÌsee forse- cfaò la qual- 
che modo bisognava coinrire ia ftMia al 
mondo questa iosolila unione di tanti Fiorea> 
lini in Poppi. È vero che molli delle fami- 
glie vostre son rimasti in Città, e con sa\ifz- 
za, per assistere alla festa che V allra notte 
il Duca dava in Palagio. Ma che? Potrebbe 
ftirse restare celata la vostra assenza ! Mii- 
BD avrà la folfia di crederlo ; couvien dun- 
qOQ .palliare lo scopo della gita voMra , oA 
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di meglio vi volt-a, della giostra ch'io feci 
bandire or sono olio giorni, e della quale al- 
cun di voi forse non lia senlilo per aiti o 
parlare , ma questo uou cale. Il vostro l'a- 
store era meco di concerto e basta ; voi ve- 
dete che si è pensalo al più importante ; a 
nascondere cioè, il vero nioti\o della vostra 
riunione. Quest' og^'ì e giorno di preparati- 
vi e di riposo ; dimani cade appunto il so- 
lenne anaiversario di feslivilà della santa 
vergine patrona 9i questo Castello ; e dima- 
ni avrà luogo la giostra. 

1 giovani tutti levarono a Cielo la propo- 
sta del nobil Conte. 

— Corso unicamente soggiunse , ma io 
son priro di arnese da combattere. E qui 
venendo a tuli'altro, egli più non pensava che 
ad assistere e comparire ad un torneo. 
. — A noi basta, scr cavaliero, che abbiale 
Meo. voi Meato il vostro valerte le mie scu- 
4erie non numcain dieafalli mdftlabi,. not^ 
Dftanni è: . indigeni ontk .ai^pagbro i desMerti 
di chicchessia più tùcontentabilé : le ttieBr^ 
merle sovrabbondano dei più medenri ar- 
nesi di guerra, che le migliori fabbriche di 
Milano abbiano smerciato ila pochi anni in 
qua; ognuno di voi si<:riuri può scegliere a 
seconda del proprio gusto. In questa solt-f 
tttdine io mi sen toÀito. circondare' éi tutto 
qudle che ho amato hcIKi (diti giovati * e 
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«oa Hcto .4i vedere arrivace «i» eiiicp^«Bni 
che mi rìchiatoeri ai «iei iwiau anni. — Ma 
orsù , è tempo che usciate a respirare più 
pura atmosfera, e miriate io faccia il Sole, 
l'he da molte ore brilla pei campi del Ciclo. 

Si dicendo, cortesemeotc prtisu pel braccao 
Agnolo Acciajoli, seco lui primo, usci dal sol- 
UMTaaeo. I più auziaoi li seguiroiio;e ^iodì 
i ^iovaai baldanzosi , lieti di dar qMa«(o 
{u-ima una prova dj desUe^ia « «ajor^, e di 
miager la ftio^te di «iUor^jM Wlora. 

— Ma q/aal «acà il premici? dMaero 
■•adiamd <> d^raasdado «1 Conte. . 

£d in- pocbi: momenti U saia sottdrraaea 
raslò vBQta. * 

À mezzodì le mense furono ifQ&andite nel- 
la .ibitazionc del nobil Conte, cui questa volta 
iiiterveune anco i' istesso Angiolo Acciajoli, 
ed è perciò che fuvvi meno brio di quello 
che nella sera precedente ; per la riverenza 
dovuta a si ragguardevole personaggio , per 
la ricordanza dei gravi argomenti discussi; e 
finalmente perchè i giovani attesero a oat- 
tissmi il soOragio delle dame del cen^'ito; 
a ricercarne i fa;vorìM colori , onde portarli 
sulla venta di amglia ali» pmtn il«Uima«i. . 

Noi lascereaiM alo» poc« ohIoi» ia\r»b- 
Emersi di simili Msogoe, dap^où^hè tali av- 
.vuniiBCHii iHtMarono in Firenzedopo -la par<- 
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faUKa di Fra Benvinuin o di'l nomli. rtic 
non po»6i«iB» oltrepABsare salto sileiiKio. 

'Li ^rtnnta ostile df Antonio AdimaH , 
della Sorella , della Accìajoli dalla festa iM 
])nca, aveva destato un mal uraure nel re- 
sto dei convitati, comunque s'ignorasse diii 
più la vera causa di quella purtenza. li l>u- 
i:a ìslcsso e i suoi cortìi^ifini , stettero un 
islaiilrt in limore di qualche pra^e sconcar- 
lo; ma ripensando poi, come per multe che 
fossero In persone a quella ' fpsla riunite, co- 
storo , toltone lo spade, twn avessero al- 
tre armi ; e d' tiUronde ben munito dì 
fTuardie ed arcieri fosse il Palafiloi Risero 
di lor subitanea paura, ed airzi oisaNtno per> 
liso insultare allo sdi^no dt qaella irritala 
meate- 

r- Per vero, Monsignor DoiC», prese a dire 
Gabriello con ghigna beffarda, e con voce 
infantile , io non avrei mai e poi m-.ìi cre- 
dulo che la salva^frina teslè ret«t;ni a\t'ssc 
lagno, 0 strido sì forte da mettere il cam- 
po a romore, e dit^Iurhare l'armonia di que- 
sto festino ; pe^^io è che la salva<fpina sia 
■uggita, ed il fede l vostro falcone non a\ reh- 
be aicerlo volontà d' inseguirla un passo fuo- 
ri delle mura di questo palazzo. 

— l'ite bleu, xoì ben ragionate o gìovjueUii, 
rispose a Duca eh» teneva colloquio in un 
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salnlto , ove aìlri non si trovavano se non 
(laliriello, Mosser flufjliL'lnio suo padre , li 
Corrctlierì Visdominì — Questi repubblicani 
SODO altieri quanto mai esser Io possa simil 

caniiglia Ah ! noi siamo troppo iDduI-* 

genti ; e non gli abbiamo ancora levat^ la 
mosca dal naso, «ìccoidg dice il detferio , 
afTè ehe non 1* hanno intesa ancora , come 
qni il padrone sono io , e costoro vilisstmi 
servi ? Non appresero anmra che qualunque 
ensa \cnga da noi , dPM' esser accetta 1 
Ma che ? il nostro maestro di (ìiuslizia non 
^nvn ha dato loro suffìcioiiU lezioni ? Ah ! 
ah! fede di Gavaliero e di Duca che noi li 
faremo rinnuovare li esercizii. Essi duuquc 
tolsero la fanciulla dalle sale? Snudarono 
le spade?... Stolti, imprudenti , audaci P — ' 
Ditemi Mess. Cerretlìeri ^ ne registraste voi 
i nomi ? Vi fnrono parole d' offesa lerso la 
nostra sacra persona? Noi pnnto non (tabi' 
tiamo che il nostro eccellente via di BorgO' . 
gB3 , eccitando la vostra fedeltà, non vi ab-^ 
bla in tal frangente meglio sturate le orec* 
rhie? 

— Serenissimo Monsignore, replicò Messer 
Visdomini incurvandosi fino ^ terra, il mìo 
zelo , poteva mai venir meno in così im- 
portante bisogno? Se il mio orecchio è di 
eccellente tempra quando Io impiego al scr- 
vizio di tcstra Grazia; la mia mente non 
13* , 
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è mea prodigiosa per ricordarsi qacllQ cbe 
abbia udito. E poi basta a me di noa rile>- 
nere di meno, cbe se la faotaùa volusse ac- 
crescere di più qaestd lo'ripQterei utile: ad 
egemplum, ad eorretionem pictoribuB atque poe- 
tis Urei... Vostra Grazia^ sa la massima; ora 
io dico atque delatoribus... E percliè no? tan- 
te volte una parola scappa, e allora? allora 
bisogna ricorrere alla potenza deiringcgno, 
e r accusare un iDDOcenle vai meglio che 
non accasare un reo ; poiché il primo in 
tal caso si regola meglip per 1' a* veaireM» 
Non é egli vero Honsignore ? 

•— Noi ci oconpiamo poco- delle diaqiiisì- 
zioDÌ di giustiziti ; amiamo le armi , e mal 
studiammo de Jure. Abbiamo ud Coosiglle' 
re della vostra tempra , abbiamone altro 
nella persona di Mcsser Guglielmo, cbe sie-' 
le i fedeli , e i più accosti alia nostra per- 
sona ; abbiamo pure un Consiglio , un Po- 
destà, un Bargello... un Boja 1... Mi sembra 
che la corte Criminale sia compita ; che 
r alla GiiisUzia possa esser resa , ed jl Tri- 
bunale non possa esser meglio fornito. 

Messer Guglielmo alla sua volta inchioos- 
si «>lla sua consiteta aria d'ipocrilonc^ e ad 
occhi bassi. 

— ^ Ma sapete che più che ri penso , 
quanto è qui succeduto mi da 1' aspetto di 
un aperta insolenza , la quale bisogna pron- 
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Unnonte e seTcramente paUre. ' Cor Bkul... 
GofllmeDte non si è trattato cbed'nnbaciol 
d'Un semplice bacìo su quelle pallide e sen- 
tidMalali gotnzze ! E per un bacio dato da 
noi si mette a scompigtio una festa ? Si 
snudano le spade , si scorta fuori la ragaz- 
za; e chi è costei?... la sorella di un mercan- 
tuzzo, chè in Francia appena un portiere la 
degnerebbe di un grosso abbraccio guasco- 
ne ; e in Oriente ne anco troverebbe su di 
un bazar chi volesse comperarla per i più 
meschini ufficii di un hàrem I Cor Bleu... 
Adontarsi del bacio di un Duca? Del signor 
di Fiorenza... Ah ! cela est tre» vilain». Ma 
fog tret vilain, horriblement vilain. 

Questa volta pareva che Gualtieri sapesse ' 
dissimulare meno la forza della sua collera. 

Eh I cortamente, riprese Messer D'Assisi ; 
certumente un bacio, una onoriScenza che 
non ha pari, dalle labbra di un Duca !!! 
Qual bontà !!I Qual degnazione VA Costo- 
ro danno calci alla toro fortuna ; son più 
stolidi dei muli dei vostri Carriaggi... Ma se 
Monsignor Duca me lo permette... Vorrei 
osservarvi , come costoro, si fèrvidi, si irri- 
tatali , li Tintosi , DOS mi pajODo nei regf- 
stri ddle finanze altrettanto panttglitui nel 
sodisfore alle gabelle, primo dovere dopo le 
opere di pietà M Ai dazj nei quaN è po- 
sta la riverenza e la sommissIonel.~-AhI ah! 
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eh'' io gli ho rolli sul (iphnlc... In riù dun^ 
<]»c. non Sono allreltanlo dtlicali... iìi-nc, Bv.- 
iiìssimo; rareoio ri>edere i loro cmli..^ !)!• 
mani oh!, deve essere una graagiurOiitai Ili- 
mani.» 90 ne ccNDverranno bene ; se divcr' 
.sanicntc». 

— Se diversamiente, saltò su il gtovaM 
fìabrifllo , un bnon tratto di corda ; fa- co- 

pretta ; le cannicciote nelle unghie , il... E ad 
uno ad uno andò enumerando con cnni^iia- 
ron/a.li orribili modi di lorlura di quei tem- 
pi. — Avromo il modo di sapore la vorità..; 
Quei mastro di giustizia è troppo iiidul<;('n- 
tc , ci si rimette un tiinto di polmoni; a far- 
li pompiere il suo dolere; pare che colui 
nmi i delinquenti ; mi sa mill'anni di tc- 
dei-lo anco lui sue giù sulla fune, o col 
derolano neir aculeo ; converrebbe bene un 
esempio ai cariie6ci pietosi. ■ ■ 

— Voi giovanetto, Tale onore ai seotiinen- 
ti dì voslro padre... interruppe il Dura > for' 
fie ironicamente. ( Dappoiché simili discorsi, 
li sentimenti in un gio\.-ine di sciliri anni , 
avreblier dovuto rilmtlarc all'islosso Caligo- 
la.; .Mcss. CeretlitTÌ, aggiunse poi, ^oi terrete 
l'oncerto col nobilissimo e degno vostro col- 
lega, intorno agli interessi di nostra persona; 
farete la vostra nota di coloro che si male 
rontrarcambiarono 1* onore compariitc^Ii nel- 
lo invito atj un nostro festino; tal nqta la 
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jpasscrpte al Doslro Potestà, per 1' ulteriore 
corso ili (liuslizia , quindi ne sarete con nui 
per delcriiiin.'ire la pena dei colpevoli, ci»; 
abusano ili nostra, \eranR'iile ceccssiva cle- 
menza. Voi Messer D'Assisi; uou obbìiate di 
Kcniliaare la nota dei debitori di dazi e ga- 
belle»» Già BOD avete ntasciàto ricevuta di 
sorta. 

. Ciò ftrebbe (orto ella mia dignità, ed 
al mio carattere, riprese il D'Assisi, per tutto 
ricapito .ai pagatori deve esser sufficiente la 
mié parola, e la linea che su miei registri 
cancelli le pubbliche partite. 

— Cor Bìeu voi siete la fenice dei fìnanzicri, 
sciamò Ciuallieri amichevolmente percuoten- 
dolo suir omero; e se voi non ci foste trop- 
po utile , a mia fé eh' io vorrei fare di vo- 
stra persona un regalo a nostro Cugino il 
Ite Filippo (Ir Valois , il quale attualmente 
va ingrossando la lega della moneta del suo 
Regino. 

— Troppi favori mi comparte vostra Gra- 
zia ; purché io possa desiderare di cambiar 
padrone. ,11 mio sistema glaudulare pur trop- 
po però non mi permetterebbe di respirare 
r aria pantanosa di Parigi. 

— lo poi.... disse Gabriello. 

— Voi poi, interruppe il Duca che si pren- 
deva il piacere di iiiorlificaie anco i suoi più 
fedeli , voi poi p- ticste cuoprire un ottima 
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carica chp «uof in $f icwni essier disinp»- 
gpata da an nobile j ma quello ^ uno Stalo 
col quale noi aiD.^Hlo avere iielaaiooi. 

— E qtul sa^be? jEipnae it giovim im- 
paziente, e curioso. 

— Quella di Carneflce , rispose il Duca 
freddamente. Alle quali parole il giovane non 
replicò se non se cortesemente sorridendo. 

— Ma è tardi signori, aggiunse Gaaltierì, 
le diinze disturbate cessarono , è tempo di 
prendere riposo , e volte le spaile si avviava 
alla porta del suo segreto apparta mento, quan- 
do giunto presso Ja |iorta istessa, dimando: 

■ — Messer. Cwsq i>ÌMiali era ef U alla fe- 
^ ? Tece egli ileUe i^avate eoiae i suoi ^a- 
gni concittadini 7 • . . 

— ^Mon9ig:nor no^ riprese. Ccrrcttiori, nes- 
suno di Casa Penati intervenne al fesliao. 

— Nessuno.... borbottò fra denti Gual- 
tieri. Nessuno !... — Messer Currettieri, non 
obliate di segnare sulla nota , che klesseir 
Corso Donati prese parte alle irreverenze 
commesse questa noUe contro la nostra sa- 
cra persona. 

— 11 tutto con^ lùce a vostra Grazia , 
rispose Cerrettieri. ^ il Duca entrò nelle 
sue stanze. 

— Oh ! un l^lleUo ?ulla corda assicura- 
to, sciamò congìoja Gabriello, mi sa mill'aii* 
DÌ dì vedere te si^orlìo cM ^ucl fUosofo, rer 
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pnbfolfcano 1 ad ofiaì modo dee conrcssarc 
di esser stato alla festa se ma crepa... 

Eb, crejperft daddovero; soggionsé Kfés- 
sw GoglielBK^ Don avete mserrato qnaiI pre- 
AlesionR ^¥ ba aceordalò' i\ Ditca? Rìcotdar- 
sene prima d' andare a Ietto !I 

— E cosi sia, disse Gorello , é vosi »a di 
tutti i repabblicani del mondo. 

[ due cousiglieri si ritriissero nelle dome- 
stiche lor mura, essi pure abbandonandosi al 
sonno. Cerrettieri non però prima d' aver 
compilata la nota fatale e inviata officiai-^ 
mente al Podestà ; noi vedremo i|ual fbsser» 
le contegneazé di tal passo, e mentre rl tmon 
giodlcB fàcea perre Id pronto I pìBeriy i not- 
toUai t od allri tnrbsiri isuomentf di sìmìl 
genere^ MtMfe i ftmiglf tetfeaiisi in pronto, 
ì notai det Bargetto temperavano le peonè ; 
approntavano le carte del processo, e im- 
postavano le citazioni ai solili testimoni lai- 
si, che traevano vantaggiosa sussistenza da 
quell'onesto mestiere, quantunque sotto quel 
regime fos>-cro slialati a forza del continua- 
to eserctzio. Suonavano le cinque del mal- 
tino: it Podestà, uomo secco della persona e 
alto, parifioabìle ai moderni pali elettrici, tan- 
to plà'Cbé vestiva di nerOi e portava sulla 
testa per 4eizo- di' ftialasìa, umoristica, ub 
bermtló' doffflc'dl seta damascata accumina- 
to apposi» coQie' la ghiera d' oro deli' isti^- 
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mpnlo protottcìro surricordato. QnpU'Uomo 
era de^o(' di partitol;ir menziono non solo 
perla sua abilità di scuoprire delitti, nel che 
ura unico, ma ezUmlio per togliere ogni om- 
bra di fialvezia.ai veri o prelesi delinquenti; 
ma era celeberrimo, per tre singolari (toni di 
rbc avealo foroito natura , e che qnl ci è 
duopo ricordare a meiaoria pecpHua 4i tan- 
ta cosa. U primo di questi doni erano un 
paro di occhi grossi quanto qui>lli di un vi- 
tello, bontà di orchi tanto necessari agli im- 
piegati della sua fpccie. La sua vista era 
però cosi prodigiosamente %a$ta, che a colpo 
d'occhio, scorgeva i più piccioli nei delle pro-:^ 
cedure ; ma die? Leggeva eziandio ne' emi- 
ri dei processati con tal franchezza, paragc»- 
nabile appena ai di noiitri, a quella con cui 
noi leggiamo le insegne delle botteghe , oli 
cartello di un Dramma «erio per musica. 
11 secondo dono era un owo, da prima in- 
cunalo a g^isa di arcoda violiiMke cbs pn- 
scia ntacslosamente scendendo per lungo trat- 
to del volto in linea diritta, come una roia- 
ja della strada ferrata, non si ripiegava se 
non se giunto in contatto del labbro supe- 
rinro; mediante questo istrumenlo singnl-ire 
nella sua forma, godeva del privilegiodi fiu- 
tare nei più riposti uascqndigli dello (lutato ; 
dì nou sbagliar taai il gifl^Dlaomo dal ,reo ; 
di distinguere il ficco dal pòvero ; e niìritr 
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hHissimà virtù! quella ili distinguere all'odo* 
ralo stesso il fiorino d'oro calante, da quel- 
lo dì giusta misura. li terzo dono non era 
inrcriore agli altri due , coasisteodo in una 
bocca che designava urizzontalmeale lo spa- 
zio slesso di quello percorso verticalmente' 
dui naso. Tal bocca che un gioroo avenda 
aperta sbadigliiindo nella chiesa di santa Cro- 
ce, mentre as.sisk'va all'uffizio mortuario «li 
suo padre , n^cn incusso tal s|>a>ento, nei 
rauciull) che si lnna>ano nel tempio, i qua- 
li avean piodnllo un generale urlio simile 
a quello che ai udì al tempo di quel galan- 
-tuomo d' Erod(^ tetrarca della Giudea. Seru- 
*a tal bocca al Magistrato otiimamentc per 
ingojare lutto quello che il pubblico e pri- 
^atobene avesse reso utile lo ingo|are,ed in 
quelle voragini, immersò avrebbe potuto co- 
modamente entrarci un archìvio di processi^ 
un. entrata annuale di gabelle, j Nòtaj , il 
Bargello , e fino il Boja sempre che costui 
non avesse nelté mani la scure delle esecu- 
zioni giurìdiciiL'. 

Erano come dicemmo le cinque, ore del mat- 
tino in cui ser Jngoja, (nomignolo di cui non la 
istitria, la quale non si occupa delle piccolez- 
ze , raa la tradizione orale ci ha fedelmente 
riportato], se ne stava seduto sai seggiolone 
■ braccioli rimpetto al banco di gìastida,se- 
II. Duca ifÀt. r. I. 14 
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riaiueute divorando con quelli occhtoDÌ smi- 
surati, il piccol brano trasmessoli dal Vis- 
domioi; guardando si stringeva nelle spalle, 
qaal se dicendo a se medesimo : Ma che ho 
a fere ? Qae»ta è una nota dì giovani scon- 
sigliati st cni la testa pesa so.vercbtameute 
itel busto.... Va a marafigiia; ma cos* faanao 
fòtto... Affé che il ministro aveva sonno 
quando la scrisse, o che io dormo adesso che 
leggo... Eh, no che non dormo sento un fred- 
do diabolico... Oe di là, oe di là. Chi è di ser- 
vizio, maledetti... Volpino Attaccabrighe, Go- 
mitolo, Rimagro, i^osa/t; che non v' è uessono 
di guardia. Volpino. E avrebbe ripetuti inva- 
no i nomi di tutta la squ^idra , se spintosi 
salf uscio dell'anticamera, non si fosse ac- 
certo come questa fosse deserta ad eccezio- 
ne di an vecchio sciancato che adagiato scon- 
oiamenle su d'una delle panche di quel ve- 
stibolo dormiva così profondamente, che a 
steato aperse gli occhi al terzo colpo di 
rijjtf, che Io «dirato Podestà, gli vibrata sulta 
punta del naso. Fregatosi allora gli occhi 
costui sempre sonnacchioso « si fece a scla- 
mare: Si, si, ci vuol la corda nuova, Ser Capo- 
rale. Ma che, le mosche vengono cileno a 
pinzarmi nel naso anco ì' inverno ? Sembra 
che Volpino , il quale era appunto il chia- 
malo dal suo padrone, non avesse per avven- 
tura la pelle molto delit'alti. Volpino alla 
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perfìno si destò , e «vve^ptosi <;aHie dod ie 
mosche, ma il Podestà avesselo svegliato, fece 
un lunghissimo incbino al medesimo, e 

— Ai comandi di vosustrissima... 

— Strissima eb! pizzuga, fàniiiiite, ubria- 
cone; cosi rispondi al lue superiore; cosi vi- 
gili il palagio di giustizia ; eh 1 Cosi... 

— Vigilo! dice santamenle vosustrissima, 
vigilo se è tanto tempo che vigilo ch'il» ho 
paura che la vigilia dod abbia a Gnir mai. 

— Taci là... tu dormivi. 

— Strissimo dod dorjmulvo, avero chioso 
gli occhi per far meglio la guardia ; vosu- 
Bbrissiflut sa come api n^n possiamo J^r di 
meglio che lo iipitais ì gaUi^di cai siamo V 
umaoa ìmagìDe. Ebbene» i gatti appunto 
chiudono gli occhi quaudo voglion prendere 
i più grossi topi, ed io... 

— Taci là; va dalla Brigida che ti acconci 
il mio scaldino di rame, recamelo tosto nella 
mia stanza, che ho freddo; e in riguardo alla 
tua età, ed al tuo servizio ti perdono la tua 
sbadataggine; per oggi avrai mezza razione. 

— Tante grazje a vosustrissirao, disse il 
fante, che zoppacMldo si recò presso la ser- 
va del Potestà, mentre qi^to palo ambulane 
te, rìtonivva di mal' nmoftt nelle bvr st^pze 

Maledetto poltrone, esclamò rieDtr«ndo,ie 
toficiao^osi cadere a piombo [ s^za perù Xaf 
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fiù romore dì un 'csnna vuota) sulla se^ia 
« braccioli, mi ha fallo pcrdorc il filo delle 
jdee ; toroìamo a studiare; riloggiamo questa 
«ingolarisstnia nota, kggiamola ad alta voce 
.per imprimersela «ucglìo nella mcute. . 

Corso Donali. 
Antonio Adimari. 
Roberto Accia joli. 
Ansclrancdo Bossi, 
Gherardo Magalotti. 
-Arrighetto Barftì. 
Carlotta Adimari. 

Il Potestà del Signor Duca raranne prò- 
•cesso, /e Cerrettieri Viedommù- 

— Come? come? Anche le donne me- 
scolate a quei capi matti. — Faranne pro- 
cesso. Processo... di che... Qui sia il mi- 
stero. « Soc opus kic labor » sclamava il 
povero HagiHtrato, facendo mille smorfie e 
-contorsioni spaventevoli con quella sua boc- 
«a* con quelli occhioni, e eoo quel nasaccio 
«he per -le conlraiìoni convulse si moveva 
ila qaa e dà. là, cóme la -vela di un naviglio 
latino allo spirar di contrarj venti. Ehi qui 
vlia sotto del mistero; che questa fosse una 
Ilaria? Che il consigliere si fosse preso gio^ 
-co di,, me, per formi saltare - dal letto in 
^aesta.jnattiuata frcscuccta ; per fermi grt- 
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tar via curia , pnniK*. (u\ inrhioslro; e 
poi ridersela alle mie spalle coji monsignor 
Duca. Affé che non ci riuscirete,, Messer Ter- 
rettieri; ridere di me, voi?... No, per certo. 

— Vatlene che studio, urlò co» voce ter- 
ribile liì fante che li portava lo scaldino , 
fattene che io studio, e aperse quella sua so- 
Klft boecs , in gitisa che Vol|>iiio dette uo 
balzo indietro risovveoeDdosi d«l fatto diGio* 
na ia^oiato dalla Balena, 

— Dunque.-, mormorava fra se set Ingo- 
ia ; dunque o burla , o da vero , il proces- 
so lo farò... lo farò con voto solenne a 
Temide : che un processo più hello di que- 
sto, non si sarà mai veduto, né si ve- 
drà più mai... Ci metterò tutta 1' arte 
mi»... Fh! por bacco; lasciarmi il titolo del 
delitto... Bravo Messcr Visdomioi ; e che ci 
•Itele forse in conto di scolarucci di gram- 
matica... Per mìa fè che -la sbagliate dav- 
vero. — A noi dunque! Si tratta di fare un 
procesM; qoesto è scritto ordinato, e Tordi- 
ne firmato da chi può legalmente firmarlo, e 
fin gài nulla di straordinario ; ma non vi 
è il nome del delitto... e però qui si tende 
un laccio alla mia maestrìa, a miei sludii , 
alla mia profonda scienza. Ma non importa, 
il delitto lo trovo io; e dacrhè ne ho la scel- 

-ta, Toglto scef^ierlo bello. Qui ci v itole un de- 
litto di strepito, nel quale poss.inn egualiHfea- 
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qiM}.». 

— Simonia?... No... le donne non ci en- 
trano. 

— Baratliirìa ?,.. No... è troppo Inviale. 

— Peculato ?... Questo mi piace.' Ma no : 
ne abbiamo a.vuto uoocbe 6 poco; tinello cbe 
costò i colini e l' afflnaenda « N«l{l«.tle*Rvc- 
cellai. 

— Scopelismó ? è troppo ba«o. 

— .Abigeato? è da contadini. / 

— Omicidio ?«. diaiicifie dove vo col cer- 
vèllo^ è -troppo comune; e poi, Piovevano esser 
dieci ad ammazzare uno?... dunque! duoqun 
maladetta memoria ; mi abbandona sul più 
bello. Alle volle mi si schierano innanzi i 
più bei delitti del mondo, ed ora che ne vor- 
rei uno da farmi onore... ma chi vien qua .. 
forse messer Bargello. Ohi... che tartufo, è la 
povera Brigida che mi porta la solita cole- 
zione. 

— Disturbo, disse una voce gaja , ed una 
donnetta grasBOccia-coti occbi vispi di circa 
trentacinqnt anni, ma apiùrwte più giovane 
assai; vestita alla contadÌQa , con |un grem- 
biule bianco di bucato, con scuffia bi;in- 
chissima arroccettata , colle guaiicic pienoi- 
te e rubiconde; le labbra turgide e rosse di 
«ioabro , txAle mani piccole , e più biaDrlw 
delta neve » entrò' nella stanca, recando seco 
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nm salvietla accaratameote ripiegata da una 
maou, e dall'altrti wia glossa tazza fuman- 
te. £cGD messere, la vostra rannata. 

•r» Ah! ahi taole straiìe Brigiduccia. Vieni 
fqa ? che vuoi andartene cosi presto... mica 
sono il diavolo.' 

La ranciullona surrise , c sì Termò in 
piedi a mezza sliinza dojxi a^cr po'.ulo sul 
lianco, la salviella c la zuppiera colla fari- 
iiata ciihh. 

— No, non li vo vedere cosi iu piedi; 
vieni qua, siedimi accanto; la tua vista 
mi rallegra, la tua compagnia mi rinfranca 
dalle gravi cure del mio ministero. 

Ella obbedì , e sì poàe accanto al gip- 
dice^il qoatc incominciò a bever^ la sna 
farinata, di cui più non rimaDevali che' sor- 
bir qualche Mirso, allorctté il malaugurato 
processo ritornò iu mente;' ed il desio di tro- 
vare qn delitto di nome strepitoso, e cou un 
moto d' impazienza dette un gran colpo di 
mano sul banco che fu per rovesciare la 
ciotola del polverino , e la zuppiera delta 
farinata. La Brigida s' alzò impaurita , e 
tanto più che prima , il Podestà aveale vi- 
brata un occhiala tcoerissiraa, esclamò. 

*~ Diaioino ; ma che , vostra Signoria è 
impazzata? Non ho 6bi:a che mi stia ferma. 

T~ Perclonami cara Brìgidnccia, fu sollect> 
to a dirle pacatamente Ser Jagoja, prenden- 
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dola dolcomente prr an braccio, ed oltbligatir 
dola a sedere Duovammte; ho mancalo di ri- 
guardo aHa (Da sensibilità.» Sono an ingrato; 
tu mi bai apparecchiata una forinala squisi- 
ta . ed io li ho fatto paura. Ha ahimè ! ta 
sapessi che \qo1 dire essere UDmini di scien' 
ta , e di Legge... non siamo padroni di noi 
stessi ! Vedi... io cerco un delitlo... 

— E da quando in qua lo faa perduto vo- 
stra signoria illustrìssiina , rispose ingeasa- 
mentc la ragaKZona, ponendosi a riguardare 
per terra. 

— È inutile... Non li dar pena , replicò 
gravemente sorridendo il Magistrato; lodo it 
tuo zelo, lo mi sono male spiegato , ed il 
tuo piccolo cervello Hon può essere opaco' 
a comprendermi. 

— Eh! Io dicova io pure, quando venni al 
vostro servizio; che non poteva rsser buona 
per un uiimo di talento; io poverina che 
non so manco leggere... 

— Sta quieta ; sta quieta... tu hai tante 
altre doti... Tu fai al caso, a naaraviglia per 
il mio servieio. \uò crescerti il salario, e 
comperare le gioje d' oro. 

La ragazzona sorrìse , e sì lasciò prende- 
re una manina dal Potestà , che accostosse- 
la al viso, e sulla quale colle labbra lorde 
di brinata, impresse un bacio magistrate^ 
Un momento, non te ne andare sf |»rcsto; al» 
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h volle dalle labbra dell' innocenza , esce la 
vcrilà... Spali dunque; rimanli io ho bisogno 
di coDsullarli su di ud punto essenziale, un 
puuto di Legge. 

— Consallarmi ? 

— Si. precisamente. Sentì roo; dimmi un 
poco, il nome una briccontta , fra uoaiini 
« donne». 

-T-, La fandolla aorriae, e rìspote, Uoosi- 
, goQre ce ne son tante» 

— Dimmene anB -dAUe più grame. 

— Non saprei... Una birberia la fece anno 
passo al Ponte a Siee Masaccio , il compare 
della Beppa. 

— E che fece mai... 

— Rubò la ganza al SQO damo. 

— Oh ! questa è grossa davvero, sclamò il 
Potestà Trcgandosi le mani con compiacenza. 

— Ma questo non è tutto ancora, soggiun- 
se la Brigida, gliela rubò di bel mezzo alla 
veglia; o corate qui si dìcftì alla danza.» e non 
era mica solo Uasaccìo. 

— No 1... 

— Eh 1 giusto gli erano tre o quattro. , 
che sciuparono la veglia facendovi un chias- 

,so da spiritati... e ci volle del buono e del 
. bello che non la finisse in guaio. 

— Una rissa alla festa... un ratto.» uu.» 
un... Eccolo finalmente trovalo. 

— Chi ?«. 
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— II la'litto... Ora lasciami; addio BrigìdHc- 
cia , Oh! le hanno ad esser |)Ur hclle quol- 
ie gioje , pur §jos^c ; tu le hai meritate. 

IjB ragazzone si ritirò -Della sua statua 
dì Cucina ; intenerita e maravigliata delle 
latgke pnMMSM di ffOM' nonio scienza, 
'iotenerttft pcrcAò Ig lapu non .molto oortose 
e splendido, mersTiglìata perchè nel dfscer- 
M éel Mitt» ma area «apìtó oolla « e sfido 
io se avesse potuto .ciapìre Miche 'Un- meno 
semplioiOK dì lei , ma ila 'promessa «ra sta- 
la reiterata e chiara un accreseimento di sa- 
lario , «d un tparo di gioje belle e massic- 
cie; e questo era più che abbondare con una 
servotta di campagua grassoccia vispotta e 
innocenlona di trentacinque anni. 

-r- Ah ! ecco come va il mondo esclamò 
Ser Ingoia tosto fu solo nella stanza di uf- 
fizio , e rerocillato dallo scaldino , e dalla 
farinata , ceco cerne «a il mondo: alle vdlle 
'ìDD idea «aD|]lifes,^(»ro <^ daHe idee sem- 
plici nascooo le compone : qoella ' fanciufla 
vale un tesoro; ehi Ai uo buon acquisto, f.he 
proeiai^iifd Che wtM nel sdo racconto! Che 
menteì Che schiettezza nel sao modo di porger- 
lo! È una perla, è una rarità è ud tesoro. Ed io 
sapientone; io luminare del secolo; io riooraa- 
.to iper tutta Italia ; io il giureconsulto , il 
Filosofo; signor ni^ che non -v^ aveva pensa- 
to. Quei «Iella nota devon aver commesso qual 
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rns;\ di grosso ; e quando ? Staiiolle ! e dty- 
,vu'. Oh beila, HÌÌA festa di ballo di Monsi- 
^aor buca; se Tosse .stata aitrimenii, la ootla 
doma perTeairflM j&ri sera ; certaineiUe lo 
inchiutro er4 seinpre fresco quando veone- 
ro a rompermi C alto sonno ne//a testa.. Beai»* 
sìmM. C cosa- doaqoa stari» sUceesio; ohi beU- 
la. Qaed efab sitcc««l6 nelle veglie de* Gottladi- ' . 
Ili-, non può succedeie-aiiohe Ì0' qaeUe dei 
tilgnor^f E pwcfaò ao ; Ma^almameate se vi 
sono dOQQo idetl pietre di- aeaodalo. SI qai^ 
(liAerenea; dilTereiìza dì brache, e dì goonel-* 
le. E poi il mondo è tutto tmo; i contadini le- 
liiiniio di lanaccìa; i signori di broccato; 
iu coDtadìae veston di canapa , te signore di 
.seta; ma poi il mondo è tutt'uno. Quelli 
smargiassi avranno messo sossopra il brio 
lit i festino, perché? per le donne , per la ge- 
losia , per ì puntigli, ci si intende; e però... 
rissa... Ma no, uaa rissa io siinii luogo, è 
una iogiaria al oobil padroo di Fiorenza; o 
eccolo flaalmente. PerdueUione', benissimo. Et- 
viva la perspicncia della Brigida. Perduellio- 
ne, delitto di lesa maestà. Va per incanto ! 
Ouel Cerrettieri, poteva avermi risparmiato 
, la tiitica ; poteva avvertirmi... ma no , ha 
l'titlo bene, benissimo; è un uomo prudente; 
airebbe fatto torto alla mia pratica. E non 
<l('vc un Potestà saper tutto j tutto? e , lut* 
tiasimo... — Fortuna die nessuno ha letto 
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nel mio ioterno ; altrimenti, bella figura ci 
facevo io... Quella Brigida vale un occhio! 

Il nostro Ser lo(foia raddoppiando la voce: 
oè là, Gè li. Ebbe a se Tolpteo, ed il.re^ 
della famiglia; —Tosto 0 Bufilo, ioolaj, i 
testimoni. 

Ed il primo cui si dette addosso Ib Cor- 
so Donati. Una buona mano di sgherri tra- 
visali , e colle armi nascoste s' em mes- 
si sulle tracde del giorsM attendeodo im- 
paxientì cbe nscisse dal sno palagio , di 
cui non ardivano toccare ne anco i gradini; 
mentre che il nostro amico come vedemmo 
cavalcava tranquillo alla volta di Vallom^ 
biioea. 
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CÀI^ITOLO OTTAVO 



Pericolo^ e Salvezza. 



« E MM[Hrando, Ohimè fortuna fella 
■ Dioea ... Ut ... ■ 



— Io SODO disonorata, madre mia; diceva il 
giorno dopo, uua bella laogucnLe declinando la 
tesla e piangendo in grembo ad una graiu 
e Dobil matrona , in uno dei piiì ricchi e 
superbi palazzi di Firenze, lo sono disonora- 
la, e per sempre,.. Cu bacio inrcmale posa 
su qaeata froate iatomorata fÌQodaqnel mo- 
meulo fatale. Oh perchè mai fai obbligata ad 
ai»sistere a quello infamante festino. 

— No Carlotta ; perocché fosse l'Adimari * 
appunto che si dolca , no... le tiimw la ma- 
die , il dÌ!>otiure è tutto caduto su colui , il 
quale si rese autore di tale sconveniente con- 
te^j'iio^ che addimostra tutta la bassezza e 
// iJ»ca cCÀt. V. /. 15 
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viltà del sito cerfi ^ e d«ir anima sua ; ma 
nulla offusca la tua verecondia , c candore. 
Tu fu&ti sorpresa ; ed air istaute giunsero 
soccorsi. 

— SI nadre mià... Fa proprio Santa Lin- 
tgarde, di cui sOoo divota, Cbe mUiberò io 
qael momento; io m'era .vista perduta; 
e fu appunto per sruggire ' le insolenti e 
nojose adulazioni di Ser Gabriello d' Assisi 
clic spintami in un appartamento, cb'io cre- 
deva deserto, vi ritrovai il Duca il quale pa- 
rca là stesse attendendomi. 

— Sia laudata la Previdenza che la cosa 
sia rimasta cosi, e che non abbia avuto con- 
segnenze più fnneste , interruppe la matro- 
na, cui due grosse lacrime bagnavano la go- 
te. Pnwli qitflsto nuovo baolot è pmu essa 
cancellar^ p6t semate , k m8c£bki éfae-attrì 
possa aver Tatta salla candida tèa fironte, 

— Ah ! madre mia. a me nod resta altro 
che rivederlo... rivederlo anco una volta il 
mio Corso, e chiederli perdono del mio fallo, 
e quindi racchiudermi in un chiostro per 
Sempre. 

La nobil matrona non volle ulteriormente 
costringerla a serenarsi , avvisando come la 
piena d^ dolore pella offesa ricevuta avea 
pnr bisogMi di un utile sforzo; e questo tiro- 
varsi compreiHleva nel ptaoto ; tenutala per< 
ciò amorevolmebte sttiks gjoocchia lasciò cbe 
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elU si lamentasse e piangesse ; di tratto in 
tpatte, carezzan(h>la nelle chiome e sui viso; 
i|uando 4ae personaggi, i più idonei a ricon- 
dnrla alla calma^ bussarono leggerntDtedla 
pOTta dello «(ipartaauBto ; e iàreno iatro- 
doUi Bel medésimo. 

Qantt , altro maa etano ss non final^ra- 
tfa e la Cieca Lacia. 

Ragioni potentissime le richiamavano co* 
là. La Provvidenza permette talora che certi 
Arcani ì qnali dovrebbero essere impenetra- 
bili , si rivelino ad esseri i meno importan- 
ti nella classe sociale , facendo di costoro 
istromento alla salvezza di altre creature te 
più nobili , le migliori ; qn^e infine, cbe 
meno parrebbe dovessero essere peneguilate 
ed odiate ma che pure Io sono. 

impossilrile è a dirsi quale accoglienza 
amorosa la CaHotta ( ricompostasi alquanto ] 
facesse alle due venute, parca che un inter- 
no sentimento le dicesse quelle creature es- 
sere angioli benefìci e tutelari per lei e pel 
suo Corso. La vecchia Gualdrada ( come 
fur terminati i saluti di convenienza c veduta 
la Carlotta abbracciarsi 1^ Cieca , inondar- 
la dì sue lacrime , narrarle 1' oltraggio pati- 
to , con quella passione di nobil donzella li- 
bera) tirò leggermente per le vesti la vecchia 
l^amti pendole oenno come ella avrebbe 
amalo favellare iti sc^to ; àà che arvedu- 
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-tan quella , e comechè moKidsjno !4imàit!ie 
costei alla quale da molto tempo dava per 
- carità riletto in aoa delle sue Torri , rivol- 
lasi alla Ogita. . 

— lo vi lascio Carlotta le disse a segar- 
vi colla vostra amica Tratlanto che vado a 
regalare la buona Gualdrada dell'involtino 
che sta da qualche giorno proparalo por lei; 
c facendo segno alla maliarda di seguirla, 
uscirono ambedue dallo apparlamcnto. La 
Carlotta rimasta colla Cieca dapprima si fe- 
ce a ricoprirla di baci, i quali reouero ri- 
cambiali del doppio , e quindi. 

— O mia buona Lucia ; tu non jiai dun- 
que?.. Ah I sm pure »entar!rfa. 

Graziosa madonna- , riprese la deca , 
palpandole il volto dolcemente siccome aVra 
uso. dì fate quando volpa accertarsi di nua 
bellezza che la sua cecità non le persKtte^ 
va vedere , graziosa Madonna , io so tutto. 

— iiunque è già cosa pubblica in Firen- 
ze ? sclamò cuu amaro singulto la Car- 
lotta. 

— Pubblica si... ma intendiamoci bene ve- 
runo osa fare il più piccolo attacco alla in- 
tatta fama vostra e ri i dice, non che patiste 
Un affronto , ma che correste an grave - rì- 
schio... * 

' Lucia cara ^ non sai- tu che qaell* inì* 
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quo osò di appressare le sue labbra alla mia 
fmate. 

— E a me , riprese Lucia a me noo fece 
forse altrettanlo? a ne misera 1 

-".Quando, e dove, disse, la Carlotta con 
anzietà.» io noo ne sapeva nulla. 
. — Ne potevate saperlo... e la Lucia si fe- 
ce a narrarle quel che noi già sappiamo; ag- 
giungendo come queir empio uomo avesse 
determinato di de\enire ad una vera e pro- 
pria violenza dalla quale la Tanciulla era mi- 
racolosamente scampala. 

— Poi crina anche a te, anche a tei dis- 
se la Carlotta che più volte avea dato segui 
di orrore perdurante il racconto della Cieca.* 

— Aliimel [ terminato che quella ebbe' il 
suo dire ] abimè riprese Carlotta rinanoverà 
Egli ì suoi attacchi quel mostro— potrà 
£gli rimanersi dal non nuocere? 

— Iddio, mio buona signora, là Vocino 
Beata ed i Santi ci libereranno sempre, noi 
non. cessiamo dallo invocarli ad ogni istante. 

— • Si , mia cara... ma dirami: che dirà il 
mio' Corso 7 queir anima libera... come le- j. 
ncrlo nei limiti, come placarlo, impedirgli 
di compiere la sua roviua cercando pronta, 
c chi sa quale vendetta dell' oltraggio da 
me patito... Ab I questo è ciò che io più di 
tutto temo.» non ho io Torse ragione di te- 
more 7 

14* 
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. >~ Por troppo, visftm la Cieca... cai M« 
era ignoto Y amore del giovane», pur ttrap< 
po- - 

— .Io pavento il suo ritorno si lo pavento». 

— Bd io non meno tfì itti.* L'attentato 
all' onore vostro non era'fijrfteal sólo flnedf . 
rovinare voi. clie mosse U Tfnmno, ^ertfeii' 
do voi... rovinata Corsoi., si ì vostri ^mori 
sono noti a tutta Firenze.), mostro vomita- 
to dall' abisso chi può solamente imaginare 
le sue iniquità?.. 

— Bisognerebbe prevenir Còrso... dir^^ 
cosa come sta, calMarto, ed fmpadronirsi del 
suo sdegno. ' 

— Far di piti ancora impedire cb'ei toi^* 
ni a Firenze... 

— Ua dò. quando lo si fòsse persuaso 
ad attendere un altro momento più opporfn- 
no per fare le sue e le comuni vendette». 
noD parrebbimi necessario. 

— Chi può fidarsi di un primo suo cal- 
marsi... rivedendovi... imbaltendosi nel Duca... - 

— No. Lucia tu mi nascondi alCQOchè? tu 
lion «ei c^pletameole sincera , via svelami 
tutto, io vo saper tutto. 

— Sentite Carlotta cosa che certa io mi 
sappia non è, ma anche i miei dubbi vo far- 
vi manifesti, pur clìe voi mi -promettiate il 
segreto. 

— Io ie lo giuro... 
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Ebtieilé ghidieate dal vo»tro il riolf>re 
mio , daino forte che 1« vita di Mess. Cor* 
so possa patir gran rischio in questa Città. 

Oh ! buon Dio 1 ! 
-~ Non bisogna scoraggirsi; a tutto il ma* 
le vi è rimedio. 

— Ma donde il tuo dubbio ? 

' — Gualdrada... è misteriosa. Voi la cono- 
scete non mi ha palesalo nulla ; ma mi lia 
pregato di porgere orazioni a Dìo che tenes- 
se Messer Corso lontano da Firenze; ciò mi 
'rfi^se al suo rientrare in t'asa col solito pa- 
ne , chb le dà ogni di la MMesea del S>ote- 
stà. 

= Ati t ' dunque pur troppo è vero... 0 Uà- 
donna del Sotitxn-so ajutated , qui non vi iè 
tempo da perdere... una lettera, un messag- 
gio... presto eh' io vada Lucia. 

— ■ Ma avrete voi di chi fidarvi ?... 
Ecco un nuovo affanno... 

— Deh! non vi disperate che il messag- 
gio andrà, ne vi sarà bisogno di lettera... 

— lo non t' intendo;.. 

— ,Nou avete voi nu vecchio sen^ fedele T 

— Antonio l.« 

Prècisameute lui ; era qdeUo cbe vole- 
va suggerirvi.:. 

— Ma che? senza letteriil etAnì è fedele, 
ma ^uono ìt bòa altro che a recar 16 sacck 
al mulino. - 
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• — Ciò basta riprese la cieca Tale affre- 
ttare due mule... uo« per AdIoqìo 

— E 1' altra ? ' 

— Per me... ri la letica, sarò io e vi pro- 
metto che.rìasGÌrò a meraviglia. 

— Ma come la vuo( esporti? il viaggio è 
lungCi. tu cieca ? tu iii'e;^rta. 

— Datemi una guida e mi basta Carlotta. 
Iddio procederà al resto... seatite , è mez- 
zogiorno suoua r angelus... il mio viaggio è 
necessario , ma è duopo tcuerlo segreto a 
tulli , a tutti onde uon abbia inciampi; voi 
preverrete la madre vostra , abbiate cura 
di Gualdrada... — Andiamo». Un ora dopo 
questo colloquio la Cieca , ed Aolouio ca- 
laleafMio per la via di Poppi. 



Convien non scordarci come Brigida la 
sempliciona la serva del Podestà quà e la 
dondolandosi per la cucina cento volle al mi- 
nuto ripensasse alla doppia paga ed ai gio- 
ielli... ne si potesse anco persuadere di aver 
runa e gV altri cosi a buon racrcalo. Mentre 
adunque costei fa alla sua posta le sue ri- 
fl'>ssioni, Gualdrada , partiti che furom> 'Sen- 
vcQttlo od il Donati , lasciata in casa Lacia 
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t*t>n ordinn di nnn mnovmì rif là e rfi nnn 
. -JifTaccìarsi al verone a«pa scpso I» scaletta 
c cacciatosi ntt zendalo cupo in testa , col 
quale per metà avea ricoperto il JÌm , si 
spìnse limosinaiHh) per le *ie di Firenze 
all'uopo di sentire se nel pubblico si par- 
lasse della gita dei suol amici a Poppi e 
l'osa si dicesse del refitìnn dato dal Duca ; e 
rosa pure della triste scena in cui ave- 
va avuto parte la sua cara Lucia il jfior- 
nn innanzi. E raccalle qiii'slo informazioni 
regolare poi le cose per il meglia Sapeva 
Klla come il popolaccio che è ciarliero 
ama chiacclierare coi po\cri in specie, e 
volle donnicciole ; e però postasi sulla bot- 
tega di un a equa ce (I rota jo nnn lungi dal Ponte 
vecchio ( chi sa forse nel luogo istessn ove 
cinque secoli dopo Widalt va ^eodcndo gli 
ottimi «noi pasUccìni od il San peray e il 
Bordò alle diiinine e galanti giovani modei^ 
ni ) la buona donna non si trattenne in ozio 
ne anche un minato e la sorte iiifìò un 
paro di comari le quali avrebbero attaccato 
ciarla colle muraglie di Palazzo Vecchio. 
Queste commari sforzarono la povera ad en- 
trare in bottega, e per più le pagarono db. 
rinfresco di acqua e miele. 
Entrarono poco dopo od panìvnndolo, un car- 
bonaro, poi due staffieri, un anriero proprio 
di palazzo a ristorati ei^F oc^ua di vita ed 
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nllirati dalla polPnle necessità di sorbir quel 
licore , due borgognoni si unirono alla com- 
pagnia — Di più non vivole?a per saperle 
nuove di tulio il moado^ Certa specis i\ geo- ' 
te a quell' ora, ed ia quei luogbi Don si ri- 
gmrdaao d'aprir bocca e oore^ e pmò in po- 
chi istanti la vecchia seppe tntjto TaccadKto 
della Dotté!; e di più Q bùoo destino la pro- 
teggeva; quell'arciere era quel medesimo cbe 
poco prima aveva recato il pliftq del Vjsd<>* 
mini al Potestà. — 

— Eh! Compari, diceva costui; la vogliara 
veder bella,? ho recato poco t'a un cerio lo- 
glio a Messer Ingqja che pesava molto; èque! 
Dottorooe neiraprirlo e leggerlo ha fiitip tal 
^ligDo, che pareva un Leoferne... 

— Maniigneur le Due dissera ad una \vooo 
I due borgBoni aa bien mn affaira. 

Fili qai DOD ìnteDdo nuUa pignori miei 
riprese 1' arderò, fra noi solitari non -ci 
denno esser segreti; smettete sa quella par- 
Ittaceia che la mi par più da bestie che da 
cristiani. 

— Le cocu dissero fra loro i due ridendo, 
noi dicevamo riprese Tua d essi che il ^ig. 
Duca sa il conto suo e però... lungo fu il di- 
scorso dei boriosi francesi cui presero parie 
il Carbonajo , il panneltiero , e l'arciero il 
quale andò quasi a tennioare in^iuia rissa; 
BU noi li lasceremo gettare il Qato quanta 
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a loro pare e piare, ppr tener dietro a iìuaì- 
drada che liberalssi dalle duo Comari luira- 
colosaracntej corse difìlata at Palagio del Po- 
testà bussando alla porti'cciola della Cucina. 

— Chi è là ? dimandò la Brigida. 

— SoQ io buoaa fanciulla riprese la vec- 

— Ah siete Toi? passale paremi sfrte ca- 
pitata io buon pontoj, io avcta più bisogoo 
di voi cbedel pane.. 

— E in che poaw) servirvi figlia mia ri- 
petè Gualdrada. 

— Voi non avete che a strolagare una 
cosa, ad ogni raò che vale infìngersi, lo so 
bene che siete indovina... 

— V'ingannate cara figlia io non arrrivo 
saperne pili la della punta del mio nsso... 

-— Capisco... avete panra che io vi rfenun- 
zi alla Giiutiiia,? non De sono capace... Dio 
ini liberi; pagare con «oa iagratitndfne on 
ftvor^. eh ! bob povera » sono i^fioraiite ma 
sono onorata. 

■ — - Vìa mò di.temi che volete; ed autana- 
BMRte vi «ervtrd. 

E la fanciuUona,. tutto lotto le narrò il col- 
loquio avuto poco prima col padrone impa- 
ziente di trovare un delitto; le promesse del 
doppio salario e delle gioje d'oro; ora cdd- 
elodeva voi sapete tutto; ditemi cfueste he- 
■odslle. gicye le avrò o oon te avrò ? sarvir- 
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DO esse (Toro ^ Ven^iadi Francia, o di Ce* 
uuta? saranno lulle uroo colle picUe dui »? 
l'alte a pera londe o bisluu^'ht;? ma supral- 
luUo starò mollo ad avi-rle ? Figlia tuia 
riprese Gualdrada v(ii \olt!le saper molle tu- 
se, e per appagarci coinerrcbbtì che nm ce- 
duta io eolriissi iii'lia sum/u del Itaiicu d«l 
signor Podestà, diisbi un ultIiÌìiU aitb^iio ulm 
aveta fra le maui quauilo \i parlata, e<i 
allora... ma veg(j;o la cosa assai diflìcile. 

— lUtiDO di qualche pensale... Sudo le ullu 
poco può tardare... In certo stio oaturtd ti- 
Sjogoo è aislcniatico , e quando è entrato là 
deutro (additattda alla vecchia uno stanzino 
chiuso) non ne esce cosi per tre Ila. Attende- 
te dunque uà momeuto ; culrule qui nella 
carfaonaja onde ci non vi vegga... sentile già 
si muove dal banco; la eoi lacchi delle scarpu 
rumore da Cavaili... eccolo eccolo. 

Ed il Podestà etilrò ni'llo stanzino. Bri- 
gida sulla punta dei piedi, corse a .levar 
Gualdrada dal naseundigiio , e in due passi 
la ìatrodu.sse. nella st{iuza d'UtQz|o per una 
porliciiia che reslava sempre aperti^ , e cUu. 
dava neir interno della casa., 

Gualdrada ebbe, tosto fra le mani il fu> 
glio fatale. Vi It^sse impassibile: 1 nomi di 
Carlo Donati . e Carlotta Adioiari , nascon- 
dendo la dolorosa emozione che tutta la iu- 
vadca. e riposto il ru;j,liu nei luogo preclstì. 
tilde ivcalo lolto. 
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— Ho visto tutto, disse enn un aria d'ia- 
differeoza. 

— Sicché ìe gioje ?... 

— Le avrete, rispose (ìualdrada, e presto. 

— E come ?.. 

Il Signor Podestà ti cftvdurrà fri sles- 
to dallo Orafo, onde le seefliale a «uatru 
taleiUo; ma guardate di noa pacare ad ani- 
ma vivente ch.*iosoa stala qui; io saprei pu- 
nirvi anco dopo la mia mortu, sclamò GumI- 
drada , profittando della dabbenaggine lanlo 
piilpsc di Brigida; mi avete voi compreso.'... 

— Clic siale benedetta , rispose quella, io 
tradire la mìa buona indovina? indi metteu' 
dola fuori della porta del Palagio: — Vi ringra- 
zio, le disse, e se cambio fortuna... (e qui biso- 
gna dirio, pensò di divenire un giorno ma- 
dimns PotBtIetM ) ni ricorderà idi voi. 

Goaldrada mesta nel volto , e più dateote 
Bel BUore , si «QVellò di giungere a -easa. 
Nulla disse a Lucia di quanto avea sa(Hito 
se 'qm se , le sfuggirono poche e troDch» 
parole cbe pur bablnrono a quella per com- 
prendere il resto; e diftoi recatasi alladimo- 
r» della Carlotta, (tratta a parte comn vedem- 
mo la vecchia Adimari ) a lei etelòifl dora 
arcano , impegnandola alla saUezra dei 
figli. 

li Bwa ÌAu Y. L M 
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— QatI Htà il premio della giostra ? di- 
fDBndaroDo, come sappiamo, al Conte Simone 
molti giovani fioreoiini. 

— Un cavallo polcdro-araho dei più leggia- 
dri che abbia osi veduti in Europa sarà il primo 
premio, cui s'aggiungerà una Ciarpa ricama- 
ta io oro dalle mani di mia Gglia, rispose il 
Conte; il secondo premio sarà una completa 
armatura d' acciaro di Milano e delle più 
perfette in tal generi-; ogni cavaliero poi fat- 
to prigioniero nel torneo potrà riscattarsi 
con lo sborso di cento fiorini d' oro, i quali 
saranno inviati a soccorso dei pdlegrini che 
vanno a Gerusaleimne. 

— Viva le mìlla volte il nobil Conte; egli 
è il modello delk lealtà, e della cortesia Ita- 
liana. Fino che avrete vita, o monsignore, non 
si dirà perduto fra noi il gusto delta vera 
cavalleria. 

IL Conte si compiacque per vero di questo 
complimento; erano una passione dell'infan- 
zia per lui, le giostre, le armi ed i cavalli. 

Le scuderie del castello furono schiuse alla 
folla dei giovani che erano venuti sprovvisti 
di cavalli da battaglia , e sedici furono quel- 
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Il scelti; le armerie pure aperto ai Goreal.'- 
lii; cosloro vi presero quel che più crede- 
rono all' uopo, cioè, partigiane, azze, celate» 
seodii aste , spade a due tagli ma per solo 
adoraamentu. 11 combatUmcuto però do- 
vera estere fatto |eon armi iitlusc e perciò 
uoD micidiali; aHa più leggera ferita d' uno 
dei ciMabatteoli cessar doveva la pu^na. 1 Re 
d'armi, officiali a ciò destinati dal costume 
di que' tempi e di quei giuccbiguerresubi, 
doveano immediatatuenic jioUure i loro ba- 
stoni Dell' arena e far sospendere ogni allra 
offesa. Se uno dei guerrieri fosse stato 
(ratto d'arcione potua seguiiiire la pugna a 
piede colle armi spuntale. II Torneo dovea 
incominciare alle ore dodici del giorno ve- 
niente e durare Gnoal calar del Sole. Questo 
a un di presso era il regolaraeato di quella 
Asta militare; i di cui articoli da doì com- 
pendiati vedevaDsi latamente scritti a carat- 
teri cubitali sai quattro laU del circolo di 
ctìi si formava il campo, affissi a Iwghìssì- 
me aste aveoti ia cima una banderuola col- 
lo stemma del Conte. Lo steccato avea 
una vasta circonferenza; di fronte stava 
costrutta una vaga loggia di legno do- 
rala al di fuori e parata di ricca stofTa dì 
ieta rossa a frangio d'oro,, destinata a rice- 
ere le dame, il Conte e ramiglia, ed i Giù- 
tei della giostra. Né solo i aostrì fiorem 
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tini sarebbero stati ì combattcafi; a* 
veaao giovani valeatissimi d'ultre parli d* 
l(alia> e par dei caralieri franeeai vciUuriP- 
ri passati di celà per recarsi a railUare sai- 
io li stendardi staaierì^ L* csseni-. sriovenlw 
di due BazioBi cosi opposte nal .modftdì wb- 
lire, dove8,Boii vi ha Àibbàtvreadfve pìàior 
(eressa»te quel gioco' marziale. 

Tutta quella giornata fu impiegata nclli 
4'sercizi preparatorii, e qual dei giovani ve- 
dcasi caracollare su di un superbo catallo 
Hormanno, tal altro su d'una g-inctla di spa- 
gna. GII scudieri inlcndevaoo a ripulire le 
»rmi (ìnlssime , ad acconciare gli arnesi dei 
ravalli : ovunque era uu cicalio nel popolo; 
I ^'i(»ani cavalieri segnati a dito, ogni bella 
si cmilìdava colla bella iotoroo aUa sceUa 
di an^ colare, ed i colui v«oivftBO eoa pre- 
mura rì^Msti, e promessi da quatte doazefr- 
le amanti del valore mainiate, e p«rò discor- 
rendo , trapuntavano, scorciavano, o alluna 
savano secondo il bisoguo quei donneschi ed 
insieme guerreschi adornamenli le ciarpe, vuo 
dire, indispensabili alla giostra, e ve ne avea- 
no (lì tulli i colori e la scala di tulli i co- 
lori , celesti , cioè, rossi, vf-nli, aranci , pao- 
«azzi , rubino, verde mare, vurdc erba, pou- 
sA, amaranto scarlatto, bianche neve, biaiH hc 
periate ; e qui mm finirci piii se .volo>«i iie- 
scrlvericle tutte; ma le mie Itgg^ict corto- 
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il completenitiRO la mia descrizione colla po' 
lequ ddlft toro memoria e del loro gusto 
ftr i eslori. 

Come ognan s' iiiia{[iBa. la bella fie«4rice 
aoQ era rnvao ioteaa delle altre a comfkn 

00 lavoro di ago il ammitabae , quello 
di noa daipa verde ricamala' dì oro Ùniui* 
IMO. « ad uà delI'estremiUi dì. eum ti véldeva 
trapunta a> colori lo steniniB del Conte e dal- 
l'allra un sole nascente fra le nubi , e cir- 
condato dalle parole « Ancor la selce io scal- 
do. B Vi era in ciò malizia ? questo non vu 
dirlo; detmifi(£ro ve ne era di certo; il <]ua- 
le po^ si piegava ben presto da chiuuque 
avesse osservato come e dove erano rivolti li 
sguardi di Beatrice alla cena drila se»» ed 
al pranzo det giorno; e dappoìctrà era stato, 
deciso che alla giostra ogni giovane portaste 

1 of^ori della fanciulla che l'azzardo, o il vole- 
re del conte gliavea posto al fianco. Non vi 
volea poi molto a comprendere come il hci 
Donati, fosse colui al quale veniva destina- 
to quel dono. — Corso avealo prevedalo , 
nel passare a cavallo di sotto il verone del 
palagio , più volte si era fatto a salutare 
come ogni cavaliere dovea , la donzella ; e 
quel nastro verde , diceva abbastanza. 

Cono sospiròt — Ob ! quale Ibcìampo , 
BclalBò di mar ninwe , qnal ritardel aaa ve* 
ramiate «tentnrato ; costei è betta , si uos 
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può nettarsi... ma qui... qui , ( e si toccava 
il core ) Don possono entrarvi nuovi afTetti ; 
(ine ve ne sono potentissimi , compassione 
ed amore ; 1' una per la cieca ; l'altro per 
Carlotta. SI... ficÈbè avrò vita I per lei... e 
quel fregio lo accetterò io ? sarebbe pur trop- 
po villania , il rifiutarlo ; Io accetterò sicu-^ 
ro... e perderò», cosi gaesla vanitola appren- 
derà a sceglier meglio i suoi campioni , o 
vincerò già è impossibile... Son troppo ab* 
battuto di spirito e di membra, pur se vin- 
co , mi prendo il premio e la ciarpa , e poi 
a Firenze , a deporla ai piedi di quel bello 
angiolo d'amore... ah! finalmente il Sole tra- 
monta, [ed il beli' astro designava un ultimo 
raggio aureo suUa cima mroaa deUo appen- 
nÌDo } UD solo giorao debbo restar qui , ed 
ona sola notte... una notte sì, e qui gli tor- 
nò vivissima alla memoria la donna miste- 
riosa e velata , e la sna canzone di amare. 
E la sera passò per varii iolrattcnimeoll , e 
r ora del coricarsi pur venne; Benveniitosi 
raccolse sul lelticciolo dopo lunga e fervo- 
rosa preghiera cui prese parte ancora il no- 
stro giovine, che poi fìf>so al verone mirando 
la piazza dci^rta finché 1' ora si fece tardis- 
sima. 

— Oh I son pure stollo., din» egK fra 
se, ad attenderla ? cbi mai» un essere mi- 
sterioso», forse noa simigUaiua straordina- 
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rial... c quella voce''.- non era forse In sua? 
« quella canzone? o io nel doUrio di una 
oppressa o.d agitali) mrntc son Iriispurtalu iu 
um. noado d* ìlbisionj, o«. quella era Lucia... 
dL. ft Peppit Lwia? la CiecvI qonv, quodo, 
perebè?» bo«. io deliro a$»olulamcule, que- 
sto erano le parole che Corso diceva me- 
sla mente. 

Dna terribile malinconia sempre più ti 
impadroniva di luì ; quando ad un tratto 
gli parve sentire un calpestio di persona chu 
camminasse leggerissimamente neir apparta- 
mento vicino. Corso trasalì. Eccolal«. disto 
egli , eccola e abbandonò la fluestra corren- 
do alla, porta. Alcun tempo Ai sUcnsio ma 
poi il Moto prdadie dell* arpa , e la voce e 
la canzone .delta code isDanci. Dio mio... 
qoesta é I^a^^ ah ! si».. Gaaldrada è ma 
maliarda; T abisso ha parte io questo incan- 
tesimo. E veran riguardo più ormai tratte- 
nendolo , ruppe precipitoso nella sala da cui 
partivano il suono , e la voce ; quella stan- 
za era rischiarata dalla Luna che pienissi- 
ma splendca sull' orizzonte tempestato di steU 
le ; nel mezzo di quella gala v' avea una don- 
na velata di bianco cbo teneva in mano un 
liuto. 

Corso di volo andò a quella , che volea 
ritirarsi ed afferratala per la veste : Dimmi 
chi sei ; chi sei... ma che dico?... che diman- 



Digitized by GoOgle 



su 

Uft?... tu ifni ! tu t Lociìil» Urine ? qttabito 1 
PeaM sei qui veauta ? ma la v^ta lasdan* 
dosi (sdere il Liuto di mano e voltasi col 
volto laddove eoo maggior pienezza lirillava 
la LuQa,lasuìò scoprire i suoi liDeameoti at-> 
lo appassionato giovane , il quale come 5$ 
tosse colpito da una folgore rimase lungo 
tempo scemo dei sensi, esclamando poii Voi..i 
voi... madoDua Beatrice ; voi cantate cosi?._ 

Ma la fanciulla ponendosi un dito sulle 
labbra senza far motto , ed imponendogli un 
dtsoreto sileiizio, jti fece a toatMneate uscire 
da qndlo a(i|»rtaiMiilo , senza die Corso 
avesse ferka di osare di traUeneirla, né óì m^ 
guirla nèdi dirle una sola parola. Il frate ri- 
svegliatosi valse solo a levarlo da quell'esta- 
si tremenda da cui lung'ora stette colpito. 

B nel dimani ebbe Inogo la giostra nel)» 
•teeealo npparaccliiato àkì Conte' 'SiiiEH>ne« 
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// Torneo 



« L'i^h Mmbra rke $piccù fra i uiigiiU 

■ L'algente foga 

BtMxn. Poetie varie 



Le trombe aveao dato già il segnale del 
combaltimeato e qaattro giovani della Dubi- 
le comitiva , non cod animo di battagliare 
ma $iU)em a dar prova di straordinaria 
CuTH e weUesia , a?»iw fi» lì evvira del 
f&ffÀo tmkno Iklto imgnmo mIT arena: mon* 
tàvan» «Mt sa qaattro oavaK atti ocae la 
paca , lieMi ceoie Y ^aao ; enwi ««titi di 
«wjsJM raaio, «m bnufce di niaglia, 4i te- 
letta d* argento, con ciarpe celesti di varie 
9caie di colori attraverso della vita , c con 
spade curie, e pugoali al Ranco; costoro del- 
lersi allo esercizio della corsa , deUa loUa a 
piè ed- a cav^ , e a molto altn sorta di 
0iMa6tiBl warriltwnnU. Venner poi altri 4rap* 
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pelli di giovani che nascosti i volti nelle ce- 
Idte dell' elmo con pesante armatura d' ac- 
ciajo , con scodo imbracciato, colia lancia in 
resta , saliti su di cavalli bianchi, armati in 
guerra , si cran dati a formare una specie 
di danza guerriera, a due a due combalten- 
do , tueDando colpi da forsennati colle maz- 
ze su quelle armature, che a migliaja rifran- 
gefano i raggi solari su quelle pioventi. Ma 
parca che le fbrze dei combattenti fosse- 
ro equilibrale; verun di essi, potea (giMr 
sta il consiglio dei giudici di quei cavalle^ 
reschi ludi ) dirsi vinto, veruno vincitore, e 
perciò dopo breve indugio sicché l'una delle 
parti potesse all' altra prevalere, i Re d' ar- 
mi ponendo giù le loro mazze, costrinsero i 
Cavalieri ad uscire dallo steccato. Ma alii 
esercizi! da noi accennali , e alla pugna or 
combattuta, dovea presto succedere altro ben 
più interessante combattimeato che attrasse 
la universale attenzione. UD..CaTalÌnti aa^ 
parve armato di quelli aniesi ì fili mo- 
derni ipiùadattiaUagiostn,.ascesotopraaB 
carallo biaoeo^OiitiflBi frem era argento^ le 
staffb deUo stesse aMt«Ua,le gqaldnppe di tes- 
suto rosso ricaoiato pure d'argento^ U ,C«va- 
Itero atea reluo dorato sa cui srenlolava- 
no quattro belle candide piume, avea calata 
la visiera, e dall'elmo li cadeano sulle, spal- 
le più rìGoi di lungbìssimi capelli; ma 
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icttdiero lo legniva fiorland» lo indo » at^ 
tra armi dì lui; ana setarpa verde eolla as- 
sisa del Conte trapantil in oro e dall' altra 
parie collo stemma del sole «porgente dalle 
nabt e col molto anco la selce io scaldo già 
lo avevano svelato pel nostro Corso. Il suo 
ingresso nell'arena Tu accompagnato dai ro- 
morosi vim della mollitudiue;' egli rispose 
al saluto , con tre cenni abbassando e rial- 
zando altrettante volte la spada, e quindi po- 
stosi sotto il balcone del giudici e della cor- 
te del Coste, attese che alcuno si prosenta»- 
•e a combanere con lui. Né lardò mollo in 
qoHlo suo at^Bdera dappoiché bea quasi al- 
r istante, un giovane entrò col cavatlu al ga- 
loppo jtresso di lui invitandolo alla pugna ; 
r armatura , lo scudo , la divisa , le parole 
segnate sulla ciarpa, e sopra lo scudo lo di- 
84'^narono per straniero ed in fatti il motto 
che sotto un (itosro Leone dorato nello scu- 
do Icfrppvasi era. « je mantiendray. » 

— E io pure manferrò nnn uno ma tutti i 
voti rhe ho fnU'i, quello rioé di esitor fedele 
alla patria alla mia hama, e a hio, e quel- 
lo di non riposarmi flnchè non abbia attu- 
talo lo sfrenato vostro ardiroruto o stranie- 
ri ; sciamò Corso , e -fe cenno «H'avvers»- 
rio di porsi in parala. Tosto rhe lo squillar 
delle trombe diè il sefrnale di costume, con 
impeto indifibìte prec-ipilossi colla lancia sul- 
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In stranioro il quale a piè saldo attendendo 
queir urlo , seppe con tal vigoria opponi lo 
s<'ud<) , sicché ii rimbombo dellt) asta risuo- 
m cuparnctile nel melallo di quello arofi^e 
e lungVra stette ripetuto negli eco. Nè 
il francese si attenne alia pura difesa che 
eoiV altro braccio sollevando una eoorme maz- 
ta a pioiubu fu come per farla cad,ere sul 
4!ap0 del. Duaali il ii|Hale dQstfavtvigp npl«- 
fato 8 ahiistra senza w anoo pewive a ri- 
parar colto scudo ift sttiMi ftnlsB qwd eelpo 
rbe parea dovesse aantratarlo , sì prcsentiV 
dì b«l Duovo di £roDte al nemico , e questi 
Al per vuotare la sella dappoiché ^aei gran 
colpo di mazza così bene evitato , essendo 
andato a vuoto, il cavaliero avea ' sofferto 
une squilibrio terribile; profittòCorso di quel- 
lo , e già r avea preveduto , onde fattosi di 
fronte a lui, siccome dicemmo, prtnta che l'os- 
se bene iti sella, di punta vibrata l'asta al 
petto di lui, lo costrinse a dare bruscamen- 
te all' indietro rovesciandolo suU' arena , e 
sia cosi, urlò U Donati , e na co^ di tqtti 
v(H che mal credete al valore ItalìàDO, di cui 
pretendete coDOScere la tempra 4ai rostri 
circoli di Parigi. Gli araldi suonarono le 
trombe avendo i Be d' armi gettato i loro 
bastoni , ed il Guerriere vinto fu tratto fuv 
dell' areoa e eoo dispettoso ceffa si auisc Q6l 



DigitizBd by GoOgIt 



' I9S 

lao^o ricstiiialo ai prigloDicri floo a che aves- 
sero pagflto il riscaUo. 

I.a Tarile viUorìa di Corso avera irritalo 
in lai guisa i raialieri stranieri che doe in 
un punto si offersero a f endicare il loro ono- 
re oltraggiato ; e Corso avpia pur consenti- 
to di provare i colpi di entrambi nel tempo 
medesimo ; se Don che un ^ovane Italiano 
si presentò allo steccato, rfaiedeDdo ad alta 
tocfl di conbaUere. II Cavallo bajo che mon- 
tala , ¥ arinatiira bninita cbe vestiva la di- 
visa dì lai, la ciarpa bianca , che ne bacia- 
va le reni , il brio che traloceva dagli oc- 
chi -a malgrado la spessezza della stia visie- 
ra , di leggeri Io scuoprivano per Bardo... 
ma egli più non pretendeva tenersi celato; 
e rivolto a Corso li gridava — sospendi ami- 
co sospendi un momento Ia<;cia pure a me 
la parte nell' onore di questa giornata , la- 
soìa a me ten prego un di cotesti nemici. 
Ed avvegnaché le regole di quel torneo, non 
concedessero che due combattessero coatro 
• UD solo , ma che i combattimenti dovessero 
esser fatti da due ravalieri veramente e pre- 
priameote a dvelle r la proposta del Bardi 
venne nnlversalmnite ocdamata, ed egli en- 
trò neir arena. 

Troppo diffirìle sarebbe il dracrìvere mi- 
nnlamentc i colpi gagliardi , li schermi , 01 
il Duca d'Ai. Y. I. " J7 
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aUeuftiam^nU cb« duravano fra qnH quat- 
tro da olire un ora. Nei giovani Italiani bol- 
liva lo amore della patria che- rmpifinipntfì 
i loro n<>tnlci sprezzavano: negli altri In (n»e- 
slria era moUissima; e un desiderio di vpo~ 
della li rendeva terribili. Di più erano ro- 
storo periti nelL' arte della guerra , avonno 
già figuralo nelle battaglie, pur nulla nx'iio 
i giovani Fiorentini non erano mon postionli. 
— A quella età nelle Repubbliche ogni cit- 
tadino era soldato , e tal soldato che nei 
campì . non moriva ferito alle spalle ; Noi 
-sappiamo dall' istoria nostra quello ehe fos- 
se cittadinesca valentìa. Nel certame di 
<Jampaldioo , Dante * il poeta, l'amante, il 
filosofo , tremendo gaerriero si copriva di 
gloria militare, non dobbiamo adunque ma- 
ravigliarsi , se il Bardi e il Donati facessero 
prova ili tal valore, che alla perfine sog- 
giogò quollo dei loro aiitngonisti, i (\aiiì\ mor- 
sa la polvere furono traiti a dividere l'onta 
del loro compagno. 

E dopo si splendidi atlestali di bravura . 
veruno più parve disposto a cimentarsi coi 
due rimasti in Campo , i quali trattisi sotto 
il palco del Conte attendevano altri compe- 
titori. Cessati gli applausi dei spettatori ^ 
calmalo lo sventolio faz7olelli bianchi 
delle faDcialle , il Bardi rivolti)si al cfunpa- 
gno.- 
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— Ebbene o Corso , gli disse, (foiista kkmv 
naU è fioita ; a chi sta il premio? 

— A te t disse il KtoTanc » a te» io vi ri- 
nunziò. 

— A to , disse r altra, jo ne ho rorescia- 
to uno, e tu due , |u eri stanco , ed io fre- 
sco nello entrare nell' arena. 

— Ad entrambi , sciamarono i giudici , e 
il Conte assentì. 

— No , miei nobili signori , quando pure 
in realtà fosse ugnale il inerito nostro , io 
ho no desiderio da sodisfare » e mi giova 
crejere che lo sodisfarò. Uesser Corso , io 
come vedete, possfiggo una ciarpa bianca la 
quale è simbolo dei candore , e della scfaiel- 
lezza di sentimenti , ma toì ne possedete nn 
Altra non meno af^rezzabile agli occhi di 
nn italiano, quella è la verde, simbolo doUa 
speranza. Io duoque vorrei far mia quella 
ciarpa; a voi ser Cavalicro ponetevi in gu:ir- 
dia. 

Questa sfida, fatta in cosi buona maoier» 
dall'amico all' amico , fu accolta con entn- 
stasmo. Tutti aveano formato il seguente de- 
siderio. 

Ohi quante prove di bravura... Non si 
sa se più valga Tuno o l'altro... Costoro sono 
insuperabili. Ah t se combattessero insie- 
me I.,. 

La richiesta fatta a Corso dal JBardì , era 
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stala fatta ad alta voce , e sotto il palchetto 
(lelli! Dame , le quali lutto ad un punto iti 
volsero alla Beatrice la quale arrussi, ed im- 
pallidì a vicenda. Quindi ella si volse a Cor- 
so , quasi con quello sguardo volesse racco- 
mandargli la sua ciarpa favorita , ma egli 
l'area prevenuta , mettendosi in guardia, e- 
sdamando : 

— Affé Bardo ; sa Iddio ((uento m' ioere- 
sce di combatter tcco ; ma qualunque lesìio ' 

-sìa il valore della divìsa che mi ciU«dI , io 
non posso cederla. Lasciami, lasciami tutta 
la mia speranza , e se tu sai quaFè ^ non 

.può essere ad un tempo la mia , e la tua. 

Corso avea in tal guisa parlato molto 
eaimmaticaoienlc. Bardo avea ben inteso 
eh' ei volca rassicurarlo non esser suo riva< 
le , però non venne meno iu lui il desiderio 
di possedere quel fregio a lui caro, dacché* 
«onvien dirlo, eoa tutta la forza dì un gio- 
vane dell* età sua , e del suo forte sentire , 
«gii passionatamente «nuva Beatrice. Nella 
richiesta fatta avea Inteso di pubblicamenti) 
manifestare V amore suo; nel vincere quella 
ciarpa intendeva di meritarsi reciprocanza 
nel dichiarato amore. Il pubblico credette 
invece Corso pure preso della Beatrice. Bardo 
nel vedere gli sguardi di quest'ultima iu certo 
modo diretti al Donati , senti crescersi un 
moto di gelosìa, e di gaglianlia; a iterò 
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.ppcH a liae mmi U $p»4a , dette «o rovet- 
«ciò tenibile al mo ««npelitote , il quale , 
paralulo eoa la mazza ferrata , fece volaw 

iu mille .sctieg^ie Ut spada tli lui ; ma egli 
sviua |)ur (fdr^li (ciui)u di rilurnare all' us- 
mUu , lascialo il Iniiicoiie titilla spada , af- 
ftirrala la mazza, si Hsi>rain<;ule pei-cosM! sui 
cafH) Corso , cbe due delle |)iuuie ebbc^li 
fUocute dal ekaierOr di cui il grirooe aura- 
■tu «he aduroavftle, fu' ridotto in braci vo- 
Undo iper r aere, lodi corpo a corpo si 
«triiksei» , teatkDdo aflferrer«i Y «a l'altro ; 
As i corpi (lei oambattenti, • dei cavalli piA 
ma foroNtrano ohe ud mkcMo oiofuso il 
quale riluceva al sole siccome un ammasso 
dorale. Una dmia cube di polvere inlicra- 
iiieatc cuoproodoti , alcun tempo gli tolse 
alla vista degli spettatori, i quali gridaia- 
110 , applaudivano sfrenatamente , senti-udo 
roraorcg^iare i tremendi cuipi che scarica- 
^ansì dai due guerrieri. Finatioeute scoper- 
tisi , seodtai dissipata la polvere , fu .visto 
il Bwdi aver perduto .nella miselua il oimje-' 
ro . e rìmaiMrli pcrd il capo ofido rkeper^ 
lo solo ddlT inatRliatl iocidissiiDi npelU. 

A tal vista un aei^imeoto di timore s'Irn^ 
padroni di tutti ; temeltesi che nel ballwe 
del iconbaltiioeDtQ , i . dae scmtdassMO gJt 
statati di ehe si rcguJava la giostra , • Aè 
if annai |^ ap^natavano i loro hast-un {tee 
"17 
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far cessare la pngna. Ma Corso vislo 11 com- 
petitore SPtiiì' elmo, ei pure si slacciò il suo. 
c lasciotlo cader aell' arena. 

Bardo dod osava alzare la mazza ; ma 
Corso copertosi la lesta collo scudo, iiiviiò 
r altro a seguire il suo esempio. Le armi 
però eraoo ineguali; Corso se ne at vide, ma 
oca sapea come provveder l'altro di spada, 
però (a brevi ìMaali indeciso, e mentre schivò 
vn.mlpo dì Bardo, a tutta possa calaode 
an fendente sulla testa del di lui cavallo ne 
rq|ipe di subito lo arnese che li garantiva 
la testa , e le cervella dell' iim'male vi^rooo 
per aria, cadde quello ma più pronto il Bar- 
di scorgendo il pericolo saltalo io terra au-, 
dava esclamando : No... non sono rovesciato, 
io posso continuare la pugna. 

L'ammirazione )' ansia il palpito eram) 
generali, il più profondo sik-nzio regnata 
all'intorno dello steccalo , gli animi erano 
co^ commossi che niun osava proferire pa- 
rola. Corso visto a terra V altro , si pre- 
i^pitò tosto ei .pur suirareua, e il Bardi 
presa una ^da dalle mani df uno degli scu- 
dieri incominciò a piedi mi più docile com- 
battimento; le spade in mille guise s'incro- 
cìccbiavano , copioso sudore grondava dair 
le fronti dei due guerrieri; l'ora trascorreva 
faitrato, e polca no già dirsi d'eguale «aio- 
re, quando la spada di ' Corso incontrato il 
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braccio di Bardo , vi «peni! leggera lerila, 
per cui spiccossi il sangue. 

— Vinto... gridarono, taUi. — E furon dai 
ÌW d' arme gelluti j bastoni. 

— Vinto si... disse il Bardi che s'era cur- 
vato , ed avea raccolto un oggello. lo non 
mi sono mai creduto superiore all'amico mio; 
ni basta atoneoo poswdrae aua melà delU 
sua 9peranMa ; e fattosi iDcoutro a Cono 
lo al^aceib , e li mostrò come dal collo. li 
peudesae la sua ciarpa dlrisa. 

Atvedutosi Bardo della inferiorità sua gli 
venne in pensiero di mirare alla recisiooe 
della ciarpa , e però a quella diretto un 
colpo di spada aveta ottenuto lo in lento ; 
ma nel Tallo iiio^imcnt» fuori di scherma, 
iivea egli stesso col braccio incontrata la spa- 
da dell' altro per cui era rimasto ferito. 

Intanto i giudici unanimemente del iterando 
a Corso Donati il premio della giostra, aggiu- 
dicarono a Bardo il secondo, dappoiché ciò ri- 
chiedeva la scrupolosa giustizia dei tempi. Il 
popolo affollato , gradatamente (Kleguossi; ì 
prigionieri farooo scortati al palazio del oo- 
bit Conte. Dopo a\or ricevuto dalle mani di. 
Beatrice la corona , i due fiorenti^ at^ 
tesero a ristorarsi dalle fatiche della pi^n^ 
e Bardo a medicar» della leggila ferite sui- 
la quale^ da -se stesso fattosi medico-, altro 
non porre che il semplice drappo-vw- 
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*de della meza» eiupt mixiaisUta ; àOa 
aeroso e di squisitezza emioeuUweote caval- 
leresca lete li procaoàò tatto il favore delle 

dame di quel corteo; è osiam dire «n primo 
palpito (li ricuiiosceuza uel cure della bella 
Beatrice, la quale avea lasciato sfuggire 
un sospiro di cui però noi adesso iguoriaiiiu 
la lempra; quando dopo avere della marzia- 
le ghirlanda ricinla la froote di Corso, che 
mestissimo ricevendola, pareva noD vincilo- 
re, ma vinto. Avea del secondo serto irion- 
Cale adornato il tucìdissìuio crUw di Bardo, 
« qnestt baciata iervidameiHe,, la maaò, di 
Jei , ma e della festa Begiaa. 

Già era iocomìnciata la iacea aera <de{stie 
.arrivo in Poppi, ed il nobil. Corso, ricevali 
wl suo appartamento ì premii del torneo, ì 
fiorini d'oro del riscatto dei due franri'sì 
contava impaziente i minuti che ancor lì ri- 
manevano a restare in un luogo, ove è forza 
coofessarlo, più non poteva vedersi. Una viva 
melanconia gli derivava dalle coiUrarietà di 
cui erastato il bersaglio; il cuore glidicea pello 
interno presentimento come alcun che di si- 
Bistro dovesse avvenirgli. Ecco qui, dìcra fra 
Si, alla perOne sono ore die io ounco dì Fi- 
jNuize , eppure mi soateaa aooi ; più dora 
«OB mi apparve giammaj assema; c fmr ss- 
<cn> dov<we bo cmtpitu , qui DululiMflte e 
«MaUeréscamentc adulato iUoiipo; mi 
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sono circoodnto di kIo^*< ^^'^ dello a n<>- 
biliHsinia impresa , e souo l'oggetlo dulia io- 
tiiiìa di molU; mentre nel fondo del aria 
cuore javidio non solo i piàtfìstlDti di colo- 
ro cfae mi circoodano. ma ben anco il pMi 
misero; quel velo verde dIviaoL. aogginow 
poi. Ahimè , fìuwsto presagie A per ne ti 
naturale avvenimento... ma che saranno egli- 
no rotte le mie speranze? rotto il corso del- 
la mia rplicità , della mia gloria? Ah I io 
non posso rimanermi no... da questo castel- 
lo tutto mi impone uscire... al consiglio, ho 
assistito, ho trionfato nel torneo, » erano 
può rimproverarmi , a veruno , io posso rì- 
muncre sospetto... partirò... qflando ? Subi- 
to. Si , senza dira un addio.... Sì senza 
Benvenuto... lo non vo l^mi, diorro 
dagli Indugi , potrebbe nascere qoakhe 
nuovo Inciampo. Partendo ali* insaputa , 
potrà apprendersi per giusta modestia qm' 
sto mie passo , sard maggiorraenle en- 
comiato; il Cavallo che mi si appartiene è 
svello, H fresco; e la notte sì viaggia mepHo; è 
un magnifico lume di Luna , 1' ora non pò- 
trcblic essere più favorevole. Ed avviluppa- 
tosi nel suo inaulcllo, presa la berretta piu- 
mata della prima sera, e ciotasi la sua buo- 
na spada di Spairha, sceso a fretta lessale 
recatosi alla st^uderia , facendi» ih . per «e P 
ufficio di scudiero pose, e la sella e la tiri' 
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^ììil al destriero ; cui già disponevasì saltar 
su quando una veste biuiicliissima striscian- 
do attraverso della porta di'llu scuderia, la^ 
sciò vedere uoa fanciulla bianca come neve 
nel volto, che muovendo dì un passo di Tata 
neir intorno, prese pel braccio il Donati , 
« cun %oce flebilissima e bassa gli sas- 
fiurrù. 

Me^ser Corso dove andercte voi? 
E ^rso tocco da meraviglia indicibile, 
pare a bassa voce . dacché la sorpresa 
'altamente dorainavalo, si)<:<,riunse. 

— Gran Dio! voi qui Luiia?^. indi riavu- 
tosi dalla subitanea specie di stupidezza...AhI 
dunque io non mi era ingannato. 

— No ! non vi eravate ingannato, riprese 
la Cieca la quale era proprio Lei , è la vo- 
stra amica dell'inranzia che vi parla e clic 
ba bisogno di rivelarvi dei grandi segreti, e 
da due giorni in qua spìa il momento di par- 
larvi a solo, senza poterlo trovare; gioriio 
« notte ho vegliato presso di voi , e voi lo 
inoravate. 

— Io nu ! Lacia , che ben sentilo il tao 
canto, le scosse del tuo liuto; l'anima mia ne 
fu commossa altamente 6no alle lacrime- 
ma per chè avvolgerti in lauto mistero? ma 
acbevìeni tu mai... Oh! Dio qualche sciagu< 
ral si pur troppo o Lucìa spiegati per carità. 

— Messere, riprese Lucia; vostra madre, 
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la vostra Carlolla , gli amici vostri non col- 
se veruD disastro ciò vi basti per adesso... 
quanto al mistero in che ho dovuto avvol- 
germi voi lo apprenderete allorché conosce- 
rete il perchè io qui venissi , ]a mia pre- 
senza, è un'arcano fuori che ad una creatu- 
ra leggiadra , sì per quanto può cooosceroe 
una Cieca io ne ho palpate le gaancie». 
Ella è gentile , messer Cono; dae gionii vi 
son pià che sufficienti per acquistare nuove 
amiche e utiove glorie. Nel (fitcono d^a 
Cieca era Ibrse noa dow d' iroiria t d» 
quella creatura s' apf^udiva d'ogni taatag- 
gio di Corso aoche in ciò clie morlahuente 
fcrivale il core. 

— Ma dunque dimmi ciò che io non pos- 
so ne debbo più ignorare. Vieni , io rimet- 
to al suo posto il rnio palafreno; differirò la 
mia partenza. Tu verrai meco non è vero ? 

La cicca non rispose: e Corso presala per 
un braccio seco la condusse a piè del più 
deserto torrione del Castello. Lucia s' assise 
snil'eriw al fianco del giovine, e latte, mesco* 
landò al racconto amari^me lacrìne, gli 
oarrà la triste avventura della festa da 
ballo del Duca ed i pericoli che utioacciavaDO 
Ini se avesse pel laoiDento rimesso piede in 
Fireoie. 

E che I preleaderesli tu eh' io qui ri- 
manessi no iManle di più ? sclamò Corso, a 
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cui. l'ira avea fatilo salir la schiuma sulle 
labbra teemule per la piena delio sdegno; e 
dopo a m* cento vcdte ìoterrotto nella nar- 
razione la Cieca, e che?.,, no tu non n^i sei 
sorella, dì afltzionc; do, tn sei una tradilri- 
ce, di te pure io diffiderò... perchè non dir- 
melo air istante... hai taciuto due giorni ? 
Chi mi garantisce che la mia fanciiitl» mm 
sia , adesso che noi parliamo, nello artiglio 
di quel mostro d' inramiv.. 

— loi.. riprese la CieQa freddamente, qua- 
si con talicoiitegno volesse rimproverarlo, lo^ 
ripetè: ed in tal dire li porse una pergamo- 
na suggnilata ertilo stevama. delli Adimark 

Era una lettera di Carlotta arrivata » Pop- 
pi pochi iatanll . primft ohe avesse luogo, il 
cdlloquìo , fra il Denati e Lneia. 

Corso visto il suggello dì casa Adìtiiari, od 
il carattere della sua fanciulla , baciò (\nel 
piego , c baciò anco in fronte la Cicca; cliie- 
dendole perdono delle inijiurìusc parole con 
che a^evala afflitta ; Impaziente di leggere 
il foglio , si mosse verso la porla del palaz- 
zo , nel quale pur volea guidare la Lucia, 
ma questa arrestandosi. No, disse, debbo scm- 
{m tenermi celata. E cbel vuoi rimanerti so- 
ia, in luogo straniero?., tu. Cieca t disse Cor- 
so, Irattcaendofli. Andate andate pare noi ci 
rivedremo , reidicA' Luna... Ho trovala qnì 
una baona gaida. 11 Sìgaoreaao abbandona 
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mai chi fida nella saa suprema misericor- 
dia. 

Nè atea détte ancora qaeste parole che una 
nbbn donzella era veonta a prenderia |per 
ttiaiio. 



Noi gift narrammo pfà indietro le soHeel- 
tadini di Gnaldrada onde penetrare lo ar- 
cano che apprese nella bottega dell' acqua- 
cedratajo r indomani della festa fatale ; noi 
ìcoi^emmo fi mndo con cui giunse a scuo- 
prìre che si trattava nalla meno che d' un 
processo criminale contro i snoi più cari; e 
processo criminale, allora era sinonimo ùt 
certa morte , si poiché o il dolor della tor- 
tura ikcea confessare a qualche Titlima in- 
nocente un snpposto delitto, e la esecaEiwie 
teoea dietro alla confessione , e Io svenlnra- 
to esposto a quel replicati slracll nel modo 
iì più barbaro , persisteva in una negativa 
costante; di access tti o prima o poi gli con- 
veniva soccombere sotto il peso di tanti or- 
rori. 

Cbianqac abbia dcun poco discorso il co- 
9i<^ 0 meglio le consneti^tni e statuti cri- 
nDuea^Àt. Yol.1. 18 
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ttijoali di quei tesoci ìnklìci avrà osservato, 
come ai leggieri delitti fosse sancita una pc-^ 
Ita sproporzionata ed ingiusta; alle più comu- 
ni trt^sgre^ol . tenea dietro 1» galera, al 
contrabtuDdo delle fariue la mortcE la steair 
pena di morté era lentamente amministrata' 
nel modo il più crudele, onde beato chi quel- 
la avesse potuta subire con aver mozzo iì 
capo. La storia ci dice come però quelle cru- 
deltà, lungi dal reprimere i veri delitti, ne 
reudeauo [uii >asto il numero più frequenti 
li avvenimenti. Gl'inDoceoti ridutli beo spes- 
so alla dura coadizionc di rei , davano a, 
costoro una baldanza , una audacia «enz^ 
eguale. 1 lacìnorosi, li omicidi 1 Grassa- 
tori poteano beu spesso considerarsi al di 
sopra del rigor della Legge , impotente di 
giungerli dappoiché costoro usciano per po- 
chi passi dallo stato testimone del loro mi' 
sfatto, 0 siwero in truppe raunandosi sfac- 
ciatamente si davano all' arte del masnadic- 
ro, rubando , ardendo, uccidendo atl* aperta 
campagna passando le notti nel folto delle 
foreste, e nelle caverne loro abituai dimora. 
£ taluni sfuggiti alle tanaglie ed alla ruota 
del caruelìce, dandosi a militare iu qualch^ 
compagnia ventnriera, di che non si maot*a- 
va per nostra sveiUura nella peniatda. caaor 
biavauo nome però non cosUimi; che anzi sot- 
to quelle diviso cofflmetlevano più turpi es<;ei- 
lerati eccessi a danno' dell' ùmanìtà. 
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Ma se CIMI era dei raalfaltorì, non aUnUanto 
{Krtea dirsi di coloro cbe privata o palAItca 

perfidia, anco di palese inooceot', avesse Tolti- 
lo perduti ; per questi non v* avea scampo, 
nessuD rimedio legate rimanea a dar proie di 
onesto > ivcre cittadino; guai se costoro, aves- 
sero occupato un qualche grado distinto nel- 
la società , se ud nome celebre al mondo 
fili avesse posti in vista maggiore, guai s6 
doviziosi od agiati. Quando aoclie fosse 
pur rilucilo di miracolosamentev salvare la 
vita, il lor nome era condannato a perpétoa 
ìnbmia » le sostanze depredate dal fisco , o ' 
più spesso dagli agenti e dai delatori fiscali ; 
le famiglie disperse, ed i loro figli ridotti alla 
limosina. Otto loslri prima del tempo del 
nostro racconto. Dante, quell'uomo che sie- 
derà gigante sui secoli , nella sua sventura 
ci fa fede come la storia di queste ingiusti- 
zie non fosse pur troppo che vera , quando 
perduto il retaggio paterno, dannato nel 
capo , posta a taglia la soa persona, ofiì-iva 
all' Italia ed al Mondo, felempio del perso* 
naggio e della persecuzione pià grande di 
quei tempi feroci. 

Se un brivido aaortale scorresse adnoqne 
pelle ossa della Gnaldrada al leggere la no- 
ta sul banco del Podestà, non ila meraviglia 
il crederlo : pure ebtw f^za di spirito di 
nascondere tatla la sua emozione ; anzi il 
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pensiero di poter salvare quelle persone a 
lei dilette, ìc diè forza maggiore. 

La madre di Carlotta udì con cgual 
senso di sparante , quel racconto di Guai- 
drada, che più volte si strinse al seno. Non 
esservi U più piccolo indugio da frapporre, 
subitamante o(uic)usero, primo pensiero es» 
Mr. quello della personale salvezza ; e però 
a 86 chiainati i figli Antonio e Carlotta , li 
scoDgiiirava a deporre pel niomeatOf'r.nnò 
1* idea di vendetta , l'altra, quello (t'aCTrónto 
e d* ingiurie ; e di pensare a salvajrsi fino a 
che la minacciala tempesta fosse^i ' citlniata 
o scaricala altrove. 

E di poco erasi dipartita la Cicca, che la 
giovane Adimari si ricovrava col maggior 
sftgreto appo la sorella dbl Vescovo Acciajo- 
lì, Aiidreula. Costei che la provvidenza ser- 
biiva a imparentarsi coli' Imperatore di Co- 
stantiaopoli il veder poi ^ìi Accifyoli si- 
gnori di tpiQl Ducato d'Atene, di coi Tempió 
Gualtieri, portava vanamente il titolo, tenne 
celata la donzella tutto Tintiero giorno. Ve- 
nuta la mlle. , con secura scórta di valletti 
armati, la bella si ripartiva dalla città; ma 
dove vi refugiava mai? noi Io avremo a mo- 
menti. 

li biglietto di Carlotta confortava, Cor- 
so « suffrire per poco i colpì dell* avversa 
fÌMrtiUMijgU diceva essere ornai licina quella 
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étM che ridoni* dorea là fttr, la Kberti 
atb Repnbblfea. Scrìveva eoa nodi |M»< 
slonaiì , essere essa m iUcnto dalle per- 
secBziooi del tiraono ; Msérsi M fratello di 
lei, Antonio sai momento recato a Venezia, 
come il luogo più sicuro onde attendere che 
li presentasse ii modo di uscire da tanti 
guai. Lo avvertiva poi come tutti e tre era- ' 
no minacciati da un processo criminale in 
cui il Podestà non a\rebbe mancalo di por- 
re in opra la scaltrezza della pratica di 
quei tempi. Dovere perciò atteòdorsi una 
seatenzi te contumacia ; il bando , la con- 
fisca, mille altri mali- Ha non per altro 
sgomentarsi; perchè le cose politicbe non po- 
teano afldare in lungo in qiiella vìecDda ; e 
chiudeva la lettera con queste parole dethi 
Bibbia K viriliter age et confortetur cor tuum. 

Ma perchè mi nasconde ella ti luogo del 
suo rifugio ?... sclamò Corso rientrato nel- 
la sua stanza. Teme ella che il suo fido pos- 
sa correre qualche rischio vedendola ?.,. non 
ha forse seco la madre... posso io esser tt-ao- 
qaillo igfiOrando ove respiri coìHì che ho di 
pm obro al ttoiuto ? Cori escldmaVa Corso 
baciando e ribaciando qbel ft^liò...- ma la 
Citita potrà schiarirmi tanto dubbio; la 
Cieoal dia è qni, ma ì adoi pissì Bì Ay- 
vtdgono sempre In una certa càli^ne di 
mìatero» La è profwio allieva di Gcud- 
'18 
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drada; con quel fare di faUocchiera, con 
quelle frasi che pajon (tctlatc da un es- 
sere doH'allro mondo... 1" una e l'atlra però 
sono degne della amicizia che io si'nto per 
loro. Proseguiva indi , dunque a me un pio- 
cosso ! J'uca... Duca!... ma per qual roalo ? 
Ella obliò di scrivermelo; ceco un aao\n 
dubbio ; la Congiura... no... couic vi sareb- 
be implicata ella medesima ? come il mo 
fratello ? ah I ma dove è mai Bcnveoalo? 
io ho duopo, e mai ne ebbi tanto, dei suoi 
preziosi consigli. E siccome ciò diceva ad al- 
la voce passeggiando a gran., passi per la 
stanza del suo appartamento, la pQf la di que- 
sto si aperse d'iHipro»Ì80 dopo quelle paro- 
le, od una persona a lui nota sclamò. 

— Mio bel vincitore; Benvenuto, non 
ha «uari è partito per Firenze lasciando me 
ilcpositarici de' .suoi addii a voi ed alla fami- 
^lia del nobil Conte. 

— Partito Benvenuto , partito senza ab- 
bracciarmi ? ah mio caro Hai do io stento a 
crederh». 

— £d io ve lo ripeto... oh ! poffare io 
stesso gli ho reità la staffa , e l'ho fatto 
scortare dai miei valletti : e ho ricevuto 
la sua benedizione; egli ha voluto raggiun- 
gere il suo Vescovo , e nel partire ha escla- 
malo ; a questo Duca , sento che ho biso- 
gno di parlare io stesso. 
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— AfaiiiK* ^1! vuol perderai» riprese co- 
pamoita il Donati, io bo aa tristo {Hresenli' 
mento. 

— Egli pert^rispose l'aUro, brillava io volto 

di una sicurezza ctic non potea veoìrli se 
non da quel Dio die lo inspirava , e che 
impera agli eventi. Ma vien meco o Do- 
nali; Già tu sai che il mio buoQ gcoio noo 
mi \ uole a lungo melanconico, e non posso 
sofTrire ch'altri lo sia. Viea meco, chi sa che 
tu ooD debba henedirini. 
Ove mi coadnci mai ? 
Ha Tallro presolo a forza per un braccio 

10 trasse ai giardini del Cinte. 

O Lettore, se la pUi pura delle passioni , 
non agitò la toa fibra; se na mondo di im- 
magini fantastiche non venne a farti obliare 

11 mondo in cui vivi; se un aureola di rose 
£ di luce non venne a circondarti sicché sul- 
le ali dì una poesia di terità, tu potessi le- 
varti ad un Ciclo limpidissimo ove noo si 
respira che un aura balsamica tutta felicità 
carezzevole inebriante ; se infine tu non fo- 
sti mai innamorato, queste parole qod son 
scritte per te; ma se poi gustasti anco aoa 
sola volta 1' unica dolcez/a della ,vita ; so i 
tuoi occhi si bagnarono di lacrime allo aspet- 
ta deUa svariata nisefia, se provaste quella 
smania di voler tutti felici, se tu bai codo- 
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sciula la nobile missione cui ò dèstinata ogni 
creatura. qiMiggiù... leggi a)lor<i queste pagi- 
ne, leggi e sospira ; io le bo scritte per Ta- 
oima Mtift'bile come là tm. Nel giahlifio dei 
Conti Guidi i xtn remoto sentiero che s'inoUrà 
fra due file di cipressi; una eterea solitudine 
anacoretica vi regna; eia luna pioicndo uno 
scarso suo raggio imprime a quel luogo la 
religiosa maestà di un tempo deserto. Al Sne 
di quel viale, è una limpidissima sórgente di 
acqui- che giù rotolando cristalline serve mi- 
serabilmente ad animare la mesta natura, o 
il remore della di lei caduta è la sola ar- 
monia dì quella landa selvaggia , sulla imd- 
le erbetta die veste il leireno raffrescato dàl- 
ToDéa vicina, an gtoTane Ail Sbnl dteDi amià 
mestissimo in volto, ed tma dAnzielIà bdla, 
e dolente i dì cui occhi ùinuiniaaD atwdid 
pianto di freseo, staimo fra loro a colbntulo. 
Sono essi il Donsti e Carlotta Adimari. 

— O Carlotta quando tutti gli esseri ani- 
mati mandassero un inno d' amore a Dio, c 
la natura echeggiasse di quell' inno potente, 
il mio amore per te , non temerebbe il cun- 
Tronto di quello , esso è il più beli' actordo 
dì tatti i palpiti dell' anima mia, diceva il 
JJonatì. 

0 Corsa rìspoDdeva Itf ■ ftneiiiHa i pocfad 
ghmii che ha passati lunitailo da t^ mi p«t^ 
vero anni elornì e dolorosi... io li ho vissa- 
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ti quasi estranci a me stessa, si poiché tu 
t'urmi la miglior parte dì me, io sodo senza 
di te una rosa senza profumo , ma nel pre- 
dente non è riposta la nostra folicità, io con- 
fido nello avvenire, pure, il tempo che mi ri- 
donerà la gioia della viM> wn mi logUerè 
pur troppo r oolA di che io lùao ricoperta 
agli occhi tuoi 

—No... tu devi obliarlo», il bacio del Duca, 
non Tu aìtrimeoti suU* amabii tessuto del Ino 
volto di quello cbe il fiato del velenoso ser- 
pente sul calice di un candido giglio; la ru- 
giada del mattino ne cancella le tracce, indi 
quei ritorna più bello di prima. Ed io spero 
averle cancellate col pianto replicò con voce 
nubilissima Garlutta. E quel pianto ha ri- 
colma la misura dello sdegno di Dio , su 
quella testa esecrata... la di lui spada fiam- 
meggiante già è imbrandita dallo Angiolo 
della vendetta... oti potessi io narrarli tutti 
j mjsfotli di lu||... ma no... verrà on gionu^ 
ed io lo re^go cogli occbi della speranza , 
non molto lungi da noi; verrà un giorno in 
cui ogni segreto di quel!' uomo terribile c 
funesto sarà rivelato alla faccia di lutti li 
uomini onde li uomini apprendano a fuggir- 
lo come il maledetto Caino, e le Città ed i 
Cumuoi e non fidarsi di lui. Il yatoni senza 
If ' virtù, è come il fuoco del fulgore distrut- 
^>re, il valore virtuoso è come il benigno 
raggiò del fio dei pìaDeti. 
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— Ah Corso lu solo poi rendere terilà il 
wgno di ana mcute alterata, io vado asso- 
ciando il tQo Dome e la tua persona a tut- 
to quanto v' ha di pili grande nel)! nomini 
che furono in tempi d' Italiana potenza , a 
fìoiua non ha per me un solo de* suoi goerrìcii 
che tu non possa superar nella gloria, come 
vai certameiite vincendo tutti nelle prfvti- 
le viriti. Veggo bene mio Corso che i tempi 
sono cangiati , e che un aura di pace e di 
prosperità non è per noi più volubile del lie- 
ve soffio di un venticello dì estate; che la epo- 
c;i detli' nuravigUe è cessala, e che oggimai 
non rcsla a noi che gloriarsi delle nostre me- 
ni. >rio. 

A Corso non riusci trattenere im doloro- 

"so sospiro. 

—Si, sciamò, se le illosioni ponno neiràino- 
rc divenir realtà, se il battere confuso di dnie 
ruori amanti ed Duìti di misterioso tunatocon- 
ralcnamento, bast9 per br germogliar fiori 
ilideslruUlbìH e soavi dal fondu dì un deserto, 
se a noi nell' ebbrietà de sensi può essere 
facile slanciarci in un Kdon interminabile o 
niaraviglioso , e sollevarsi in regione puris- 
sima, onde cm'anare (ulto il fuoco che arde 
tenza consumarle nelle nostre viscere , co- 
leste illusioni noD valgono pur troppo a crea- 
re un ora di felicità per la Patria nostra, 
t^iò perchè neiramorc la somma della gloria 
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e tleUa felicità é riposta ìd Lnì, vive di Lai, 
per Lai e con Lui; di doe volontà faciloieo- 
tc Tassi una vuIodU. Abimè non cosi nul- 
la gloria nazionale... Ma noi siamo rianiti ci 
amiamo: Iddio provveda alla felicità della 
nostra Repubblica. 

— Ab I si lo dici il vero , sclàmò Corsu 
rieiogendo di un braccio lo svelto persona- 
le di GarloUa, e la trasse negli appartami' it- 
ti del Conte. 

In questo mentre, un uomo avvolto in ne- 
ro mantello con larga berretta piumata vhet 
gli catara sn^i occbi, tlrisciara presso gli 
amanti; il suo oreccbio teso, udiva le parole 
loro ; il 800 sguardo fiammeggiante di gioja 
infernale mandava un baleno sinirtro; il sna 
volto si era composto al sorriso di Lucife- 
ro sailiv colpa del primo vivente; i suoi lab.-- 
bri mormorarono sommessi, pocbj, ma terri-^ 
bili accenti. 

Era r iobme Gabriello d^issisi.. 



Fine del Primo Tomok. 
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